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NOBILISSLMO   SIGNORE 


-^   eco ,  o  llluftre    Mecenate ,    che 

animato    dal  più   iniiip.o   angolo 

dell'  Italia    vengo  a    prefentarvi 

una  ,     fcbben     piccola      DifTcrtazione 

fopra  i  Coralli  ;    niilladimcno   farà   in 

*   2,  qual- 


qualche    maniera   dilettevole   per    chi 

ama  penetrare  gli  arcani  della  Natu- 
ra :  L'  uomo  il  quale  è    d'  una   mente 
limitata  volendo  fare  da  fa  piente    fo- 
pra  le   cofe  tutte,  fcmbra    poi    refcar 
confufo    quando    vuol    preferi  vere    le 
leggi    ad   ogni   cofa    creata:  VOÎ  che 
di  tanta  virtù  ornato    fiete,    e  di    un 
talento  cesi    raro    fornito;    VOI  dun- 
que fubiro  intendete,  Uomo  valorofif-  j 
limo  e    grande ,  che    quello     mio   Li- 
bricciuolo    non  doveva  cffer  ad  altri , 
fé  non  che  a  VOÎ  prefentato  .  La  li- 
bertà rifpettofa  con    cui  io     rilevo  in 
quella  operetta  le  opinioni    azzardate 
di    moki     infigni   Scrittori   intorno    a 
quello  argomento ,  non  farà,  io  fpero, 
difapprovata    da    VOI,  che    faDete    sì 
benignamente   compatirmi ,  e  mi  ave- 
te   più    volte     partecipati    gli     effetti! 
della    Voih'a   fingolare    gentilezza  ,    e 
benignità  :   Onde  pieno    di    fiducia    di 
poter  fcmpre  godere  della  Voftra  au-l 


ì 


V 

torcvolc  protezione  con  ptofonda  vc- 
nernzione  e  riljpctto  mi  abbandono  alla 
niedefima  . 

DI  VOI  NOBILISS.  SIGNORE 


Firenze  20. Luglio  1769. 


VmîlîUîmo  Servo 
Rocco  Bovi. 
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PREFAZIONE 

DELL'  AUTORE 
A    CHI    VORRÀ'    LEGGERE. 

Fin  dal  me  fé  di  Genna'p  dell'  anno  fccrfo    ef- 
fondo in  varj  con^rejji  Letterari  in  Bologna  ^ 
mi  forprefe  fentire  un  Siftema  per  me  affatto  nuo- 
vo: ed  è  che  i  Coralli  fiano  cagionati  da  fpe eia- 
li  Polipi:  Sentendo   adunque   con  commune  feri- 
mento di  tutti  quei  Letterati  Boloytefi  ^  che  i  Co-  . 
valli  venivano    prodotti   da  fpeciall  Polipi;  fcrif- 
fi  fubito   in    Scilla    a    mio    Z,io     Doit.    Giupppe 
Bovi,  affinchè   efjendo    vicino   ai    lidi  del  mare , 
dove  fi  fa  tal  pefca  di  Coralli,  potejje  offervare ^ 
ed    efperimentare   fé    mai    potevano    ejjer    Polipi 
quelli ,  che  fabbricano  il  Corallo  nella    grcf[e:i^a , 
nella   ramificazione ,    e   nella   belle y^a .    Da  1)  a 
poco     tempo     il    mio    7Jo    me    ne    diede     alcun 
dettaglio  nel  qual  diceva.^    che    non  era   poffibile , 
che  i  Coralli  fofjero  fabbricati  da  particolari  Poli- 
pi.  Sentendo  ciò  feci  leggere   tal  lettera   manda- 
tami dal  mio  7Jo  in  Bologna  allora    quando  colà 
mi  ritrovavo  per  adempire  i  miei ftud'j:  feci  leg^'i^e- 
re  dunque  tal  lettera  alla   Immortai  Donna    Sig. 
Dottore ff a  Laura  Maria  Caterina  Baffi  Verati  mia 
Maeftra   nelle  facoltà    Fifiche    cfperimentali  per 
tutto   quello  fpa^io   di   tempo,  che   colà  dimorai, 
mentre  fempre   con  fpecial  amor  e  voi  e  zz^  y  ^  beni- 

gni- 


vii) 
gnità,  m'ha  nìoftraìo  gli  effetti  della  fua  fìngola- 
re   ({entile:siza  ,   e  frotez^ione  :    V  ho  fatta   anche 
ìe%%ere  al  Sig.  Dottor  Gaetano  Monti ,  Sìg.  7.an- 
mtti ^    Sig,    Ferdinando    Baffi,    e    ad   altri   mìei 
Letterati    amici  ,    i    quali    fehhene     incontrava- 
no delle  difficoltà  fui  prefente  Sifìema  dei  Polipi , 
nulla  di   meno  lafciavano  ì  affare  non  in  ahhan- 
dono.  Ma  vedendo,  che  il  Sijìema  Polipi  fio  s'era 
talmente  promidgato  per  certo  da  tutti   quei   Let- 
terati^ e  che  a  qualcuno  lafciava  delle  difficolta 
da  non  poterlo  così  facilmente  ammettere .  Dunque 
per  tal  motivo  volli  rendermi  più  ficuro  di  ciò,  ed 
avendone  fatto  copia  per  mandarla  in  Rimini  al 
Sìg.  Dott.  Giovanni  Bianchi,   per  fentire    anche 
il  fuo  parere;   que  fi  a    tal  copia    effendo    da   me 
pr  e  fìat  a  ad  uno  di  quei  Sigg.  Letterati  Bologne  fi,  il 
quale  la  porto  fé  co  in  di  ver  fé  Citta  per  farla  leg- 
o^ere  a  varj  fuoj  amici ,  più  non  mi  fu  reftìtuita  : 
Onde  mi  convenne  refluir  fé n^ia  ,  poiché  l  originale 
V avevo  rimeffo  qui  in   Firenze  al  celebre  ed  im- 
mortai  ^f an  Letterato  Sig.  Abate  Dott.Gio.  Lami ^ 
affinchè  facendo  leggere  al  Sig.  Abh.    Dott.  Fon- 
tana  ,  ed  al  Sig.  Dott.  Manetti ,  me  ne  poteffero  dare^ 
il   loro  parere .    ^/ando   non  mei  penfavo ,  poiché 
era  p affato  molto  tempo,  che  nulla  fapevo  più  di 
qucfto  mio  def derato  piacere  per  mia  diludda^io- 
ne  a  tanto  dibattuto  Sifìema:  veddi  all' improvifò 
nelle  Novelle  Letterarie  del  menzionato  Sig.  Ahh. 
Dott.  Lami  al  N.  28.  ec.  la  lettera ,  che  io  fcriffi 
adjffo  Sig.  Abh.  Dott.  Lami  ^  e  la  lettera  che 

mio 


mh  Zio  aveva  ferìtìo  a  me.  Il  S^g.  Dott.  B/'afi- 
fhi  vedendoft  citato  in  quelle   Novelle    Letterar/r 
fiihito  ne  ufcì  fuori  con  una  sferrante  penna  contro  di 
me ,  e  di  mìo    7Jo  ,   che  non  credevamo  meritare 
così  afpro  trattamento.  Mio  Zio  vedendujt  critica- 
to in  quella    maniera,   ne  fece  fibito    rifpofla  al 
Sig.    Dott.    Bianchi   conforme  fi  Icgcje   jielle    No- 
verile  letterarie   d'  effo   Sig.  Ah.    Dott.    Lami   al 
n.   lì.   14.    17-    iS.    19.    2^.    dell'anno  prefente 
talmente  moderata   che   di  più  non  fi  può  dire    e 
di  cui  non  poteva   offenderfi  il  Sig.    Dott.  Bian- 
chi .    Ma    io  poi  ftarmene  cori   ^itto    non  me  ne 
fono  voluto,    con   digerire  tutto  quello    che    il  Sig. 
Dott.  Bianchi  prometteva  nella  fua   lettera;  pri- 
ma   però    ho    fcritto  una   lettera  nella  quale  pre- 
gavo   il  prefato  Signor    Dottore    affinchè   ripetejfe 
qualche    altra    lettera   a   quefto    Sig,    Ah.   Dott, 
Lami  giujìificandofi  in  qualche  maniera  piti  pro- 
pria ;    ma     non    fui    capace     riceverne      rifpo- 
fla  ,  e   perciò    ho    voluto  giuflificarmi   con   ejpor- 
re  al  Pubblico   que  fi  e  difficoltà ,  che  tuttavia  s'in- 
contrano   nel  Siftema    dei   nuovi    Polipi  ,   per  f^r 
cedere  ,    che  non   è   così  facile    abbracciare   ad 
occhi  chiufi  un  così   nuovo    Siflema  ,   da   chi  per 

10  piti  0   non   ojferva ,  oppure   non  vuole  e  fier  vare  . 

11  coraggio  con  cui  m"  efpongo  al  Pubblico  ,  mi 
fa  fperare  di  riportarne  un  benigno  compatì- 
mento  dal  Leggitore;  riferbandomi  altra  occafione 
dì  parlare  pia  a  lungo  allora  quando  unitamente  con 
mio  F  ratei  Cugino  P.  Ant.  Mìnaffi  Domenicano  do- 
vremo 


5? 
vremo  fu  di  dò  trattare  fer  V  Opera  y  che  hìra* 

frenai  amo . 

Ojferverà  il  Leggitore ,  che  la  preferite  Dif. 
fertazione  è  mejfa  ancora  in  lingua  Francefe  :  dee 
Capere  però,  che  è  fiata  trafportata  in  quefto  idioma 
da  Mr.  N.  N.  intelligente  di  Storia  Katurale  Dott. 
di  Medicina  della  Corte  di  S.  A.  R.  il  Gran-Duca 
di  Tofcana  :  col  quale  avendo  avuto  var)  colloqu]  let- 
terar]  fu  di  tal  punto  ^  ed  effendo  molto  intefo  di 
tal  Siftema  sì  per  le  varie  ojfervazioni ,  ed  efpe- 
rienxp  fifiche  cavate  tanto  dal  fuo  vafto  Gabi- 
netto Fi  fico  Katurale  ;  come  ancora  per  altre  ojfer- 
va:^ioni  fatte  in  altri  luoghi  :  ha  fiìmato  più  ac- 
concio aggiungere  alla  prefente  Differta^ione  mol- 
te fue  rifleffioni  critiche  contro  quefto  odierno  Si- 
ftema^ fen^a  però^  che  flaffe  legato  alla  Tra  du- 
^ìone  ^  che  fogliono  alcuni  fare  de  littcra  ad  litte- 
ram , 


ERRORI 


X) 


CORREZIONI 


Paj 


9  R gannir 

15  niiocara 
14   fementate 

16  paizccti 
Zi    une 

■i4   Lybici 

z$   ToaL^matograph 

26  Hec 

ib.   Ariftotilis. 

30  dinfcrci 

32,   B  pilli 

33   Ancidiluviani. 

36   annni 

3  S  Tubbolarie 
40  Matcufalera 

4  S   Hano. 
51    Titius. 

ib    Hyppocrates. 


Reaiimur. 

nuotare. 

fetnente. 

pezzetti. 

fine. 

Libyci . 

Thaunucograph . 

Ha;c. 

Ariftotalis. 

diferci. 

Bìpedi. 

Podiluviarai, 

anni. 

Tubolarie. 

Matuialem. 

fi   fiano 

Titus . 

Hippocrates. 


56  Phyloroph. 

69  Mycrofcopes . 

70  abie£lis 

71  mufeus. 
75  Zephyro. 

ib.  Taumatographya. 
SS  ceafpiciantur 


Philofoph. 
Microfcopes  . 
abielis . 
mufeus. 
vide  pag.   14. 
Thaumatographia# 
confpiciuntur . 


Xlì 


E  C  CLE  SI  A  S  T  E  S 

Cap.  III.  VcrC  XL 

Cun5ia  fecit  hond  in  tempore  fio , 
&  miindum  tradidit  dijpuìationi  eorum , 
ut  non  ìnveniat  homo  opus , .  qmd  opera- 
ÎUS  c(l  Deus  ab  initio    iijqtie    ad  finem . 

CunS^  res  dìfjìciks  non  potcfl  eas 
homo  explìcare  fcrmone ,  fion  faturatur 
voulus  vifu  ^  ne  e  auris    audit  u  impktur  * 


DISSERTAZIONE 


Rande,  magnifica,  e  d'incredi- 
bile contento  piena  è  una  ma  • 
niera  di  penfare,che  alcuni  Uo- 
mini dabbene  col  lajo  indodb, 
ed  a  fcranna  ledenti  elcrcitano , 
per  ifcoprire  fino  al  fondo  ,  e 
ben'  addentro  i  più  iegreti  arcani  della  Natura, 
e  con  una  folida  prefunzione  gli  occhi  del  cor- 
po chiudendo,  e  folo  imm^aginando  li  lulìnga- 
no,  che  non  polla  altramente  andar  la  taccen- 
da,  le  non  com'eiïi  la  fìngono,  ed  all'attonito 
volgo  degl'  ignoranti  con  pelanti  parole,  con 
elegante  nictodo ,  e  con  fovracciglio  grave  la 
danno  ad  intendere.  Non  s'avveggono  quefri 
malauguroii  Letterati  ,  che  fra  le  miferie  di 
quella  terra  una  delle  principali  fi  è  la  cali- 
gine della  mente  umana ,  d'  onde  non  folamente 
la  necelìicà  d'errare,  ma  l'amor  degli  errori  ne 
mfce,  pel  quale,  entrandovi  la  p^iuonc,  e  per 

A  lo 


1)  più  la  malizïiî  3  tentano  j  montati  per  cesi 
dire  in  bigoncia,  di  ibftencre  in  tutti  i  modi 
le  cole  Tue,  e  pigliare  a  gabbo  T  alerai ,  e  fin- 
gendo infino  miracoli  della  Natura ,  e  dell'  Ar- 
te con  idcrra  politica  ,  con  ilpeculazioni  (Ira- 
volte,  e  con  ujaniere  terribili,  e  contrarie  al 
fenfo,  di  iegnalarii  procurano.  Eh  che  noo'  bi- 
fogna  portarli  tani'alto  a  \  olo  con  i  luoi  penlie- 
ri ,  né  crederli  d'ingegno  sì  acuto,  e  pénètre- 
vole,  eh' arrivar  pofî'a  ad  indovinarla,  le  non 
s'  appoggia  al  ienib ,  clV  è  il  mezzo  per  cui  en- 
trano a  farli  conofcere  dall'  anima  V  operazioni 
della  gran  madre,  lenza  il  quale  dirò  col  Fi- 
lolblb  Latent  omnia  crajjis  occulta ,  ^  circum- 
fu  fa  teneùris  ,  ut  nulla  ac'ies  humam  tngenit 
tanta  jiì  ,  'qu£  jìenetrare  cœlum^  terram  in^ 
trave  pfjh .  Uno  dei  principali  requiiiti ,  che 
debbe  aver  un  buon  Filorofo,s'è  a  mio  giudi- 
zio un  chiaro  difcerni mento  della  (omnia  ,  e 
terminata  difparità,  eh' e  tra  la  fapienza  uma- 
na, e  la  Divina,  dal  che  nalce  la  cognizione 
della  nodra  ignoranza  j  e  come  il  noilro  penfa- 
re  polla  eiì'er  iminitamente  diftante  da  ciò,  che 
quella  gran  mano  maeilra  ha  l'apulo  operare. 
Dobbianìo  bensì  con  ogni  rivereniiffima  umiltà 
ringraziarla,  perchè  non  ha  volato  allatto  pri- 
varci del  diletto  di  conoscere,  e  d'ammirare  le 
fatture  lue,  la  notizia  delle  quali  entrando  par- 
ticolarm.ente  per  gli  occhj,  non  per  gli  orec-  j 
chi ,  non  abbiiogna  di  tante  rpeculazioni  fotti-   ' 

iif. 


li  (lime,  acciocchc  la   pura  e  (emplice  verità   il 
nianifelli.    Già    agn*  uno    concordamcnre  con- 
fclìii  =  che  le  dottrine  figliole   del    Iblo    intel- 
letto, faranno  o  vere  o  ìalfe,  fé  approvate,    o 
dilapprovate  dal  fcnfo  -:  dunque  a  quello  macr- 
gior  fede  prellar  dobbiamo,  e  conrenrarci  di  fa- 
per  quel  poco  che  dal  medeiimo  per  fola  divina 
niiiericordia    fonimi  nitrato   ci    viene.  In  verità 
quando  riilcrto   al    lifcema    del    corrente    fecolo 
iopra  r  origine  del  Corallo  mn  fo  capacitarmi 
fopra  quali  fondate    ragioni    hanno   piantate  le 
loro  idee,  vedo  bensì  che  il  Mondo  corre  tal- 
mente frettolofo  per  ritrovarne  la  cagione  dea-li 
ciietti,   che  continuamente  fi  danno  ^  ma  giam- 
mai iarci  d'opinione,  che  la  troverebbe,  a  mo- 
tivo che  la  mente    dell'  Uomo  è  finita,  e  per- 
ciò limitata  ;  ma  la  fcienza  ,  o  (la  la  maniera  di 
poter    fcoprire  la  cagione] di  rutti  li  corpi,  che 
lono    /;/    rerum    natura^    è  infinita  a  parao-one 
della  mente  umana.  L'Attrazione  appartenente 
alla  Calamita;  il  Fluido  Elettrico  fpettante  all' 
Elettricità,  il  moto    dei  Pianeti   attribuito  alia 
Forza  Centripeta  e  Centrifuga  ;  il  Flufib  e  Refiuf- 
fo  del  Mare,  come  pure   l'Alta  e  Balfa  jMarea 
cagionata  dalla  Luna  &c-  Cofe  tutte  eh'  a  pri- 
ma vifia,  e  per    una  fola   fpiegazione    fatta  da 
un  bravo  ed  erudito  Filofofo,  e  che  di  già  ha 
venduta  la  propia  fua  fama  per  una  cifra^  Ara- 
bica con  cinquanta  Zeri   apprellb  fanno    reilarc 
appagato  V  Intelletto  umano   febbcn  giovanile  ; 

A  2  nia 


"^fe    rnì    il    ain^andiac   a    quello    (Spiente 

da 


ma    le    voi    ìì    vì*. ..-—-•--     -     i  -  .  .  s 

liloloio  cola  vuoi    une  /\iik.£..v.uw, 


Forza  Centripeta  e   Ccntnruga  c^a    oppine  a. 
dove  n'hann' origine  quelle  taU    ^^^- ^'l^  "^ 
pondercbbe  ch'ancora  con  la  iua  l'iiolona  non 
ha  potuto   arrivarci  ;c  che  ha  lalciato  i  proprj 
iuoi^  icritti  ad  un  altro  Fiioioio,  che  verra  nel 
fL-olo  v-ruro.  in  verità  allora  rinteilctîo  relte- 
rcbbe  confulb    della    Ipiegazionc  ,    nia   tuttavia 
anlloib  anderebbe  a  palli  giganteldii  a  cercarne 
la  cadone  dal  venturo  Filoiblo.^ Siccome  nie- 
ri'ceS    A-^-oilino  contr.    Acad.   lib.   3-    cap    i- 
Homnis  finis  eft  ferfcHe  qrmrre  veriîaîcm  :  nia 
h  ibn^nùi  diiIicoiràVhe  conolbcva  di  ritrovarla 
i\ìbito  ib-giunge  L.TU't   verìmis   qn^raia^   mo- 
éiis     E  Seneca  ebbe  a  dirne  anche,  che  l'cu- 
■  Uis  In  alto  latct.   F  pur  veriilimo  che  natUia- 
n^o    per   la  veriià,  e  ch'ella  h^  il  ^ole    della 
ji-^'-r'^ninva,  e  F  amìiia   dei   noitii  ioid]  ^ail  av- 
vifar  del  P.    Lamy  ;  ma   pur   troppo   icarli_  e 
fievoli  ibno  i  mezzi,  che  adopra   l'umano  in» 
oe.'Tpo  per  rintracciarla.    Fa  dcbole:^za  deli  u- 
nwi'  ipu-iro  e    grande,  l'ha  dimoftrato  F  Uc^ 
zio.   11  lapere  a   fondo  i  Naturali  iegreti  e  di 
pochi,  o'per  meglio    dire  non   e  dell'  nomo,- 
iamerocchò' queir  opere,  che   tono  formate    da 
un   Fabbro  d'inlinita   faviezza  adorno,   non    h 
■lafciano  conoRxrc   a  fondo   da  chi  ha    lo  ipi- 
Yiio  iimitaro.   Per  la  ricerca  dei    vero    ottJUìo 
convenevoi  m.czzo  egli  è  l'cLmiinare   da  cima 


lì 


5 
a  fonJo  ,  c  con  efattezza  i  nngolari  ,  giufla 
l' infcgnanicnro  del  X'crulamio  /';;  ///^  de  A'^tg- 
mentis  omnium  Jcicfitidrinn  ;  ir.a  pcc  ciò  fare 
1!  umano  i'pirito  è  così  poco  inclinato  ,  che 
inimantincnrc  dalla  diiìicolni  deli'  iiiiprefa  ^it- 
tcrrito,  ncghitioib,  e  iVogliato  rimaiHi  .  All' 
incontro  qualor  li  tratta  dì  condurli  dieiro  all'i' 
dee  generali ,  ed  ailrarte,  rinrclletro  ò  tutroaìc, 
tutto  vigore,  tutto  lena,  fenz'  avvederci,  che 
quelle  Lc^mi  di  «renerali  nozioni ,  ricavare  uai  iìn- 
golari  niaiichcvolfùcnte  novcrari ,  e  mai  conce- 
piti ,  ad  altro  non  fervono  ,  che  a  iarci  precipi- 
tare ncfj-li  errori .  L'  ciperienze  ancorché  replica- 
tainenie ,  e  da  cfperta  mano  iatic,  {ìure  ioven- 
te  riulcir  ibgliono  infruttuofe  e  tallaci  ;  con.e 
io  dimoftrò  il  Boile,  e  che  noi  turto  giorno 
veggiamo .  Or  che  avverrà  qualora  formar  vo- 
gliamo ed  aiTionù  e  liflemi  diverlì  dopo  il 
languido  e  fame  di  pochi  ifimì  corpi.  Da  û  tatta 
inclinazione  adunque  del  no  (Irò  fpirito  per  le 
generali  nozioni,  e  dalla  quafi  naturale  ivoglia- 
tezza,  che  fcrba  per  un  compiuto  eianìe  rigo- 
rofo  delie  particolari  foilanze  ,  naicono  poi 
molte  altre  cagioni  ,  che  hanno  malmenato  la 
ricerca  del  vero,  come  infen;nano  il  Carte- 
lio  ,  il  Gaiìendo,  il  Muratori,  il  Ncwcon  <kc. 
Una  tale  fvogliatezza  di  rintracciare  nriniramcnte 
d'intorno  ai  iìngolari,  produce  la  dctclhbiic  la- 
cilità  di  predar  ciecamente  il  confcnfo  agli  altrui 
rapporti    idolatrando   TautoriiLi   degli    S-rittcri 
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fcnza  badare  al  diicernimenîo  del  vero  dal  fai- 
fo:  e  pur  Seneca  ci  ammoni,  dicendo:    Qui  ^- 
lìum  fequïîur  ràhìl  iirccnit  i  imo   ncque   qu^rit. 
Ed  il  gran  Dott.  Agollino   Icrivendo  a  S.  Gi- 
rolamo in   difeia  della  verità,  cosi    fcriire.  A- 
ììos  auìem  omnes  ita  lego  ^  ut   quantalibet  fan- 
ditate^  doârinaqne  p'£cellant  ^  non  ideo  veruni 
fuìem ,    quia  ifji  ita  Jènferint ,  [ed  quia   mibi , 
vel  per  illos  anthenticos  Auâores ,  vel  probabili 
ratione  ,  qtiod  a   vero  non  devient ,  persuadere 
potuerttnt .  Dalia   iuddetta    cagione    nafcono  al- 
tresì certi  maitondati  fiftemi  ,clie  Tpeilo  Ipedb  leg- 
giamo :  e  dopo  il  corfo  di  tanti  iecoli,  e  dopo 
cotante   fatiche,    lìamo   pur  anco  delìderoii    di 
vedere  almeno  due  lìilemi ,  che  non  liano  fra  di 
loro  contrari .  La  gran  Maeilra  Natura   è  mi- 
rabilmente uni  forme  nelle  fue  operazioni  ;   e  la 
verità  è  fenza  meno   una,   ed   indivilibile.    Â- 
dunque   ci  fembra    impoiTibil   cofa  per  poterla 
rinvenire  per  fentieri  divedi ,  e  fra  di  loro  co- 
sì lontani .  Bifora  che  tutti  li  Filofofanti  con- 
cordi  ed  uniformi  per  ricercarla  premano  un  loi 
calle  ,  e  quello    appunto  ,   che  lenza    inciampo 
conduce  all'  acquiilo  del  gran  teioro   del  vero. 
Egli  è  d' uopo  trovarlo ,  non  fingerlo ,  cammina- 
re a  feconda  di  quelle  Leggi,  che  lo  contengo- 
no, non   inventario    a  capriccio;  ubbidire   alla 
Natura,  fc  lì  pretenda  ch'ella  ubbidifca ,  e  (ar- 
ci da  lei  guidare ,  non  cria  guidarla .  E'  necelTa- 
no  m  une  che  i  nouri  (iilemi    inno  contormi 
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alle  Tue  regole,  non  già  confondere  le  Tue  rego- 
b  per  accoiìimodarle  ai  noftri  (illemi .  La  Natu- 
ra è  Alaellra,noi  iìamo  difcepoli;  ella  e  luce, 
noi  iìamo  i  ciechi ,  ed  è  la  tida  iìcura  fcorta , 
che  fra  il  bujo  di  noflra  ignoranza,  guida  i 
palli  di  noilta  mente,  per  non  traviare  dal  di- 
ritto i'entiere.  Parmi  adunque,  che  da  quella 
gran  difficoltà  di  efàttameme  tìloì'ofarc  iìa  ve- 
ramente accaduto,  che  no mmeno  gli  antichi,  che 
i  moderni  filofolanti ,  ancorché  di  lino  eleva- 
to ingegno  adorni,  e  per  le  di  loro  tante  glo- 
riole fatiche  fempre  immortali  abbiano  colle  ve- 
rità già  poûe  in  chiaro  mefcolate  non  folo  tan* 
te  ,  e  tante  fallaci  opinioni ,  ma  infinite  favole 
ancora  ,  che  di  tutta  quali  la  Naturale  liloria 
han  fiuto  un  cattivo  2;overno,  e  tuttavia  hannj 
quali  r  univerlal  applauio  incontrato .  U  iileil  ) 
fucccde  in  tutti  i  viventi  non  folo  ma  arxhs 
nei  vegetabili,  e  nei  minerali,  che  con  molta 
difficoltà  li  poifa  fpiegare  la  loro  origine,  vale 
a  dire,  come  nafcono:  la  loro  vita,  cioè  come 
crcfcono;  e  la  loro  morte,  che  fiirebbe  a  dire 
come  fìniicono  di  vivere  :  e  quello  potrebbeù 
vedere  ad  occhio  anche  nudo,  e  col  comodo 
dell'  illeflb  Filofofoi  ma  negli  animali  di  mare 
e  nei  vegetabili  dell'  iflelTo  mare,  che  giacciono 
air  altezza  incirca  d'un  migliajo  di  braccia  di 
profondità  di  mare  ;  e  che  portandoli  lucri  d' 
acqua  incominciano  a  mancar  di  vita,  perchè 
irafportati  in  un  clima  non  contaccnte  alla  loro 
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natura  :  potrebbeiî  dar  niai  regola  certa  ?  io 
giammai  crederei  di  poterai  determinare  una 
cofa  per  certa  che  ogni  1  ecolo  fuol  mutare  mal- 
clìera  ,  e  di  ciò  fon  licuro  ;  poiché  ofTervafì ,  che 
^  molti  lidemi  lì  vanno  dibattendo  tra  gli  ftefìi 
'  Filoion,  perchè  alcuni  vogliono  ammettere  il 
iìllema  dei  Filoroli  più  antichi,  perchè  le  di  lo- 
ro ragioni  più  gli  appagano  j  alcuni  poi  voglio- 
no ammettere  il  liftema  di  quei  Filoibfo  venuto 
dopo  il  primo  i  ed  altri  finalmente  ammettono 
con  decilione  certa  il  proprio  loro  (iilema  fab- 
bricato da  talento  audace,  e  da  ingegno  biz- 
zarro; ed  infatti  (opra  li  iìflemi  del  mondo  lì 
ci  "pu'ò  tanto ,  che  il  celebre  filofofo  Galileo 
Galilei  in  pubblico  palco  di  Piazza  Romana 
alia  preienza  di  tanti  altri  Filofofi  bravi,  e  neir 
iileila  fcienza  molto  eruditi,  fu  coftretto  d'abjura- 
rcii  fuo ,  ed  abbracciare  il  corrente  fiftema  di  quei 
tempi  ;  ed  io  fono  d*  opinione  che  verrà  un  al- 
tro tempo ,  che  lì  metterà  in  campo  un  altro  fl- 
flema  inventato  forfè  da  qualche  acuto  ingegno 
iìlofofico .  A  mio  credere  mi  fembra  audace 
quel  Filofofo,  il  quale  vuole  limitare  le  leggi 
della  Natura,  ficcome  vien  riferito  dal  celebre 
Sig.  Dott.  Fontana  in  un  opera  che  tratta  fui 
veleno  delia  vipera  :  dicendo,  che  la  vipera 
morde,  e  col  fuo  veleno  ammazza:  os^nuno  û" 
curamentc  direbbe ,  dunque  alla  vipera  è  llato  dato 
il  veleno  dalla  mano  Creatrice  per  ammazzare  ? 
I  e  perchè  ncirì  direbbe ,  che  quel  veleno  potreb-t 
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bcfî  credere  atto  alla  digcflionf  ^  oppure  ad  al- 
tro fine ,  qual  fine  la  niente  umana  non  lo  può- 
le  penetrare,  perchè  è  (lata  creata  (come  diflì) 
limitata  .  Stupirebbe  ognuno  le  io  dicefll  che 
nefliin  Anatomico  è  certo  ancora  di  quante  par- 
ti lia  compoflo  il  corpo  umano;  perchè  verranno 
iccoli  nei  quali  nai'ceranno  uomini  di  fommo  in- 
gegno ,  e  talento  ,  com*  è  il  Celebre  Morgagni 
che  fcoprì  infinite  (per  dir  così)  parti  nel  cor- 
po umano  :  e  così  verrà  nafcendo  col  venturo 
leccio  qualche  altro  eccellenre  Anatomico ,  che 
ritroverà  altre  parti  non  ancora  fcoperte ,  poiché 
le  fi  credefie  tutto  al  contrario,  io  allora  di- 
rci, che  tutte  le  fcienze  fono  limitate.*  ed  allo- 
ra quel  primo  infegnaniento  d'ippocrate  refic- 
rcbhc  fallace.  Ed  in  fatti  oflèrvafi  che  tre  ce- 
lebri Uomini  degni  di  molta  fede,  per  trattare 
fuiranotomia  d'un  infetto,  che  nominafi  vol- 
garmente Bruco,  quello,  che  va  fopn  ad  alcuni 
alberi  che  nafcono  vicini  ai  fiumi,  che  diconfì 
falici  :  dunque  per  fare  l'anatomia,  e  fpiegarc 
le  parti  di  quello  piccolo  infetto  il  celebre  M. 
Rcamur  ha  mandato  alla  luce  un  tomo  in  4,  di 
vo'ume  ben  groflò  fpcttante  tutto  a  queflo  infet- 
to.  Dopo  a  quello  è  venuto  il  celebre  M.Geer, 
il  quale  trattò  cole  tutte  nuove  fopra  l' anato- 
mia del  mcdemo  infetto ,  e  fece  quelli  un  volu- 
me in  4.  conlimile  al  volume,  che  fu  fatto  da 
M.  Reamur.  Finalmente  poi  venne  il  celebre 
?vl.  Lioner,  il  quale  con  undi  grande  ed  infinita 
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pazienza  ha  fatto  (lampare  un  tomo  in  4.  fopra 
lo  llelio  inferro  ,  n:a  cole  tutte  ditxeremi  di 
quelle,  clic  furono  dette  dai  due  primi  Autori, 
il  q-jale  (  come  dico  )  con  iniinira  pazienza  vol- 
le da  per  i"e  delineare  tutti  i  mulcoii  tutti  i  ner- 
vi,  ed  il  rcfto  appartenente  al  corpo  del  mede- 
mo  infetto  ;  e  nelle  Tue  tavole  s' ofierva  la  gran 
finezza  del  lavoro,  che  veramente  moilra  la  fi- 
nezza dell'opera  da  non  eiìer  oltrepalFata  da  ma- 
no buliniiìa.  Sicché  da  quefle  cofe  di  Ibpra  ci- 
tate non  lì  puoi  mai  determinare  cofa  certa  fpet- 
tante  alle  Leggi  delle  Natura,  e  perciò  bifogna 
lludiare,  oiì'ervare,  ed  efperimenrare ,  che  così 
s'  arriverà  a  Capere  qualche  picciola  cola  di  cer- 
to.  Poiché  di  quanto  pefo,  e  momento  lia  una 
fimil  Tcoperta  ,  di  quanto  utile  alla  Naturale 
Storia,  e  di  qual  lume  alle  menti,  che  nel  kn- 
tiero  della  verità  s'incamminano ,  chi  ha  fier  di 
ferino  può  giudicarlo.  Di  qual  fino  giudizio, 
difcernimento ,  e  fapere  dotato  effer  debba  co- 
lui, che  codeita  gloriofa  fatica  intraprende,  può 
folamenie  comprenderlo  chiunque  ha  di  propo- 
iito  ed  inllancabi Unente  ricercato  il  vafio  res:no 
dei  Naturali  fegrcti.  11  faper  dilHnguere  il  ve- 
ro dai  i^ifo  è  il  più  proprio  carattere  del  per- 
fetco  "Filoibfo  :  né  può  mai  giungere  ad  una  tal 
perfezione  fé  non  quegli  che  arriva  a  penetrare 
filo  a  fondo  relìenziale  magifiero  di  quel  obietto, 
che  vuol  conofcere.  L' citeriori  apparenze  fpef- 
fo  c'ingannano,  perchè  talora  le  fallita  fotto  la 
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divifa  del  vero  s'afcondono;  e  queir  aflìxilcUa- 
rc  in  un  fafcio  e  favole  e  verità  naturali  ,  è  un 
porentilFimo  mezzo ,  che  il  giudo  difcerniaicnto 
del  vero  mette  in  icompiglio^e  confonde. 

Conforme  il  mare  ha  i  Tuoi  Animali  dif- 
ferenti dairli  animali  terreilri  così  ha  ancora  le 
fue  Piante  ditìerenti  da  quelle,  che  la  terra  pro- 
duce. Tra  le  piante  marine  alcune  hanno  delle 
foglie ,  e  altre  non  ne  hanno  .  La  maggior  par- 
te credefi  di  non  aver  radici  perchè  nafcono 
fopra  fallì,  e  corpi  duri  ben  levigati ,  come  fo- 
no i  grandi  fcogli ,  ed  i  gufci  marini  &c. ,  ai 
quali  attaccanfi  con  una  baie  lifcia ,  e  pulita .  Io 
dunque  per  accingermi  a  quella  difficoltofa  in- 
traprefa  circa  P  origine  dei  Coralli  :  mi  pare , 
che  iìa  un  poco  dura,  poiché  vedo,  cheadello 
con  comune  applaufo  lia  abbracciato  il  iiHema, 
che  corre  fopra  l'origine  dei  Coralli,  e  perche 
vedo ,  che  alcune  ditlìcoltà  ancora  lo  tenirono 
vacillante,  perciò  m' incoraggifco  a  dimoitrare 
alcune  mie  idee  fopra  T  origine  dei  medefiiiìi .  Ma 
più  mi  hanno  fpinto  le  regole  umane,  ed  in 
qualche  maniera  filofofiche  dappoiché  ho  villo 
una  lettera  mandata  dal  Sig.  Dort.  Giovanni 
Bianchi  di  Rimini  al  celebre,  ed  immorralc  Sig. 
Abb.  Dott.  D.  Giovanni  Lami,  il  quale  T  ha 
inferita  nelle  Novelle  Letterarie  al  Nom,  42. 
deir  anno  17Ó8.  fcritra  contro  un  certo  anonimo 
Bolognefe  talmente  critica  che  nulla  più  . 
Non  credevo  certamente  che  per  cfporre  il  mio 
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fentiniènto  fopra  una  cosi  dubbia  quedione  e 
per  cui  la  ragione  (ì  dichiara  in  mio  favore , 
doveiTi  elTer  io  così  fieramente  attaccato  .  Ala 
giacché  vedomi  così  ferito  non  credo  di  dover 
pili  flarmene  in  filenzio^  anzi  per  difcradell'o- 
uor  mio,  di  cui  fi  debbe  aver  particoiar  cura,  come 
fcrifie  Pietro  Nelli  m'  accingo  alla  rifpofta . 

Ovunque  per  lo  mondo  il  pie  ti  mena  , 
Qjiefto  importuno  onorfèfemprealfianco^ 
Te  co  fen  vien  a  letto  ^  a  pramo  ,  a  cena  . 

Se  errori  in  quella  lettera  (ì  fono  incontrati ,  o 
abbagli ,  o  altri  diletti ,  o  qualche  cola  che  non 
era  lodisfacevole  al  proprio  gallo ,  già  è  noto 
quel  detto  hominesfumus^  <^  fallipojjumus;  e  chi 
nel  comporre  è  alFuefatto  può  di  ciò  far  ottimo 
giudizio  5  perche  ha  la  fperienza  delie  difficoltà^ 
che  nello  fcrivere  ben  fpelìb  li  incontrano; 
Nella  voce  fcribere ,  così  conchiude  il  Bejeriinc: 
Viri  boni  ejl  bona  Jua  non  cœlare  ^  eaque  viva 
'voce  fui  fœcnli  hominibus ,  (^  J  cripti  s  pojler  ita- 
ti communicare  :  Imperfeâa  multa  quidem  :  (^ 
quid  in  hac  vita  perfeBum  ?  „  L' Impegno  del  ga- 
lantuomo è  quello  di  non  occultare  le  fue  buo- 
ne operazioni,  le  quali  a  bocca  comunicar  deve 
ai  fuoi  contemporaneiìe  alla  tarda  pofterità  lafciar- 
lein  fcritto  .  Alolte  còfe  per  vero  dire  rimango- 
no imperfette,  maqualcofa  perfetta  fi  può  a- 
vere  in  queda  vita  ?„  Leggendo  dunque  tal  let- 
tera ientii  movermi   i^  animo  a  fpiegar  quelle 
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picciolc  ofîcrvazloni ,  c   difficolu;  poiché   non 

parmi  una  cola  cosi  hcile  da  poterli  delucidare 
per  Ibllciierc  un  1  i Ilenia ,  il  quale  ha  dei  nodi, 
che  non  così  facilmente  li  poilbno  dislcgare . 

Il  Grazie  perciò  al    Ciclo    ne   rendo,  che 
nafcer  mi  fece  vicino  al  mare ,  e  che  da  fanciul- 
lo condotto  venivo  al  medelimo  per  avvezzarmi 
al  nuoto,  come    coflume  di  quella   mia    Patria 
che  in  fino  le  donne  (anno  nuotare,  perche  co- 
sì alì'uefatte   da  Ragazze.  Onde  crefciuto    poi, 
ed  avendo  letto  qualche  piccioia    cofa,  mi  di- 
lettavo andar  olìervando  in  mare   alcuni  corpi 
i  quali  nafcevano,  crei'ccvano,  e  finivano  di  vi- 
vere, io  riilettendo  tra  me  e  me  dicevo,  dun- 
que  quede    debbono   efiere    Erbe    e  Piante   a- 
vcnti   qualche    conlìmilitudine   colle  Piarne    ed 
Erbe   tcrreilri .    In  oltre   ofiervavo  al  lido    dei 
nvare   nafcere  alcune    erbette    dette    volgarmen- 
te Erbe  r//  mare  confimili  in  tutto  all'"  Erba  E- 
j^atica ,  le  quali  fono  tutte    di  foftanza    cartila- 
ginea   molto   larga  e  lunga,    che  Cui    principio 
di   Primavera  incominciano  a  germogliare,  van 
crefcendo  infino    a    tutta  refiate,cpoi  al  prin- 
cipiare   dclF  autunno    fi  difiaccano    dalli    fco^rli 
e  dai  piccioli  fafil  ancora  ove  fiavano  abbarbi- 
cate G  perchè  terminano   di  vivere  fecondo   Je 
piante  annue  terrcfiri,  o  perchè  quelle  picciole 
radici,  che  in  loro  vi  fono,  e  cofianremente  s' 
olìcrvano,    non  pofiòno  fucchiarc  più  il  nutri- 
mento proporzionato  alla  pianta,  poiché  giam- 
mai 


mai  vedonfi  nate  fopra  lafïï  ben  levigati ,  e  che 
non  hanno  qualche  picciolo  fedimento  l'opra  per 
poter  ivi  il  feme  fchiudere,  e  piantare  le  pro- 
prie piccoliflTime  fue  radici, ma  Tempre  (ì  vedo- 
no fopra  falli  fcabrofi ,  e  che  fono  pieni  ed  han- 
no infieme  più  d'  una  eroda  di  quella  parte  bi- 
tuvninofa  fulfurea ,  e  d'  altra  natura  ancora  che 
ferve  di  pabulo,  e  di  luogo  atto  a  farli  fchiu- 
dere e  germogliare.  Onde  io  crederei,  che  fo- 
pra a  quefti  faÏÏl  la  fementa  di  qucfl'  Erba 
attaccai] ,  ed  avendo  quella  determinata  quali- 
tà da  farla  fchiudere,  li  vede  germogliare,  cref- 
cere,  e  finire  di  vita,  per  quel  tempo  comune 
attribuito  dalla  mano  creatrice  a  quella  Pianta 
per  tutta  la  fua  corrente  vita;  in  quanto  a  me 
qued'  Erba  F  adomiglierei  air  Epatica ,  che  di 
poco  nutrimento  è  contenta ,  e  che  nafce  anch* 
ella  nei  faffi  in  dove  v'  è  qualche  poco  di  ter- 
ra, e  calore  atto  per  farla  fchiudere,  crefcere 
e  lafciare  poi  i  Cuoi  femi  alla  difpofizione  del 
veiìto.  Ma  i  femi  dell'  Erba  marina  maturi  che 
iono,  ed  eilendo  a  galla  dell'  acquamarina  ven- 
gono trafportati  colle  onde  del  mare ,  e  col 
iiullb  marino  in  altri  luoghi  dove  trovano  il 
luogo  proprio  alla  loro  nafcita  ,  e  così  di- 
rei io  di  tutte  le  Piante  marine  fuccedere  l' i- 
iledb,  come  taffi  communcmente  di  tutte  le 
forte  di  Piante  terreiki  e  fementate ,  che  fogliono 
i  Sig.  Bottanici  farfi  trafportare  delle  femente ,  e 
Piante  d'  ogni  forca   per  mezzo    degli   Uomini 
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che  vengono  dall'America,  Africa,  Afia,  in 
Europa ,  e  quivi  poi  pianranli .  Alcune  non  ri- 
trovano il  clima  al  loro  nal'ccrc  confaccnre ,  e 
perciò  non  vedonlì  germogliarci  alerò  poi  mez- 
ze (  per  dir  così  )  malaticcie  ,  vedonli  nafcere 
ma  non  perfezionare  la  loro  vita  e  fementa  ;  alcu- 
ne poi  trafportate  dai  vcnri  gagliardiiïïmi  ven- 
gono lafci.ui  io  alcuni  laoglii,  come  fopra  i  tet- 
ti, fopra  le  più  alte  Torri,  ed  anche  in  diver- 
iì  Paeli  lontani  dal  luogo  nativo,  ove  erano 
foliti  a  vivere,  e  dalli  uccelli  (leili  dalli  quali 
fono  mangiaci,  e  che  poi  Ibaricate  con  le  fecce 
in  quei  luoghi,  che  fono  atti  a  fargli  fchiudcre, 
vengono  a  produrre  erbe ,  e  piante  che  prima 
non  vi  erano  dell'  ideila  i'pecie  . 

11.  Siccome  il  fondo  del  mare  non  è  oriz- 
zontalmente pofto  ma  molto  inclinato  (  a  diffe- 
renza d'  alcune  cavità ,  e  montuolirà  che  s' olfer- 
vano  )  così  crefcendo  la  protondità  del  mare 
crelcono  d*  altezza  e  di  robuftezza  le  piante ,  e 
r erbe.  Onde  credo,  che  in  quei  luoghi  va  a 
depoiìtarli  una  materia  cruda,  e  grofloiana  più 
di  quella  che  Ila  a  fiore  d'acqua  ed  a  galla. 
Ed  intatti  io  hello  più  volte  in  tempo  d'Kllate 
verio  Luglio  ed  Agoilo  mi  buttavo  fotto  acqua, 
ed  andavo  a  toccare  il  fondo  del  mare ,  e  m' 
attaccavo  ad  alcune  piante  ed  erbe ,  clie  non 
potevo  dillaccarlc,  perchè  erano  di  ibllanza 
molto  più  cartilaginea  delle  prime  ,  e  più  re- 
fillenii,  e  crederei  pure,  che  dipendeva  ciò,  per 
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motivo,  che  l'erbe  e  piante  non  erano  arrivai;. 
a  maturazione,  e  perciò  io  ci  provavo  reiìilenza  | 
e  difficoltà  a  potergli  diflaccare  ;  come  quoti-  :< 
dianamente  s' efperimenta  nei  giardini,  che  vo- 
lendo sbarbicare  una  pianticella,  la  quale  ila  fuc- 
chiando  il  giovinile  nutrimento ,  difficoltà  molta 
il  metterebbe  adeilò ,  di  quella ,  che  il  mette- 
rebbe allora  quando  è  fecca ,  e  che  ò  già  matu- 
rata ,  a  poterla  diilaccare  dal  fuo  fuolo.  E  ciò 
r  ho  più  volte  efaminato,  perchè  alle  volte 
andavo  olTervando ,  che  coitamcniente  nelle  tem- 
pelle  di  mare  vengano  portate  a  marina ,  o  lia 
al  lido  del  mare  per  mezzo  l'onde  dell' ifteiro 
mare  verfo  l' incominciato  Autunno  annualmen- 
te molte  piante  ed  erbe  marine,  le  quali  ibglio- 
no  nafcere  in  quei  luoghi  ove  T  acqua  marina  e 
alta  IO.  30.  50.  braccia,  che  andando  poi  a  ve- 
dere non  s'  oii'erva  più  quella  quantità  di  pian- 
te ed  erbe  ,  ^he  vi  era  prima;  ma  vi  fi  oii'erva- 
no  altre  piante  ed  erbe  di  diitercnte  natura ,  e 
colore  ancora;  e  ciò  l'ho  oiFervato  anche  alla 
ftì:  d'Agofto,  e  tra  il  mefe  di  Settembre,  che 
io  Hello  iono  andato  lotto  acque  circa  20.  brac- 
cia ed  ho  fveite  alcune  piante  ed  erbe  ancora 
intiere  con  le  loro  radici ,  e  con  quelli ,  altri 
pazzetti  di  rami  portai  via  con  altre  erbe  anco- 
ra tutte  lacerate  ;  e  crederei  che  quelle  lacera- 
te e  rotte  piante  dipendellero  dalla  loro  tarda 
maturazione ,  come  Tono  le  piante  terrellri ,  che 
vivono  più  anni,  e  fpecialmente  quelle  piante 
i  che 
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che  fono  più  'dure,  le  quali  anno  biiogno  di 
moire  nutrimento  delìe  prime,  e  di  più  crudo 
come  gli  alberi  di  irutti  gentili ,  che  abbilb- 
♦rnano  piìi  abbondanza  di  nutrimento,  e  più 
grallb  ,  e  dento  di  quello,  che  richiederebbero  le 
più  gentili  erbe  atte  a  tar  tiori  • 

III.  Oilcrvaù  poi  nella   più    profondità  del 
mare  altre  piante  ed  erbe,  le  x^uali  iono  di  lo- 
I    rtanza  più   dura  ,  ed  ancora  più  alte  delle  pri- 
1    me  e  feconde,  ed  in  queile  vi  (i  prova  una  mag- 
(  <TÌor  forza   a   poterle   sbarbicare ,    e   diilaccarlc 
[  dai  loro  fiti  ;  quello  s' oifcrva  (  perche  non  po- 
\  tendoli  andare  a  fondo  a  toccar  terra,  e  pren- 
i   der  con  mani  le  piante  ed  crb^ ,  per  motivo  che 
'   l'acque  fono  d'  altezza  circa    300.^  500.  700. 
I  braccia ,  perciò  nelVun   fi  azzarda  a  tar  tal  elpe- 
i  rienza  ed   oilcrvazionc  )  ma    s'  ofi'erva  (  dico  ) 
;  facendo  degli  ftrumenti  capaci  a  poter  frappare 
quelle  piante ,  ed  erbe,  e  tante  volte  iì  vedono 
.:   laceri  e  rotti,  con  tutto  che  fono  fatti  di  tune, 
di  legno,  e  di  giunco;  di  fune,  come  fono  le 
Reti ,   di   legno  ,   come  fono   le   Parde  ,   e   di 
triunco  ,   come    fono   le    Nalìè:  ,   flrumenri    dei 
,    quali  fi   fervono  i  Pcfcatori   del   mio   Paefe:    e 
;    quelle  piante  io  le  paragonerei  agli  Alberi  gran- 
di, che  fono  di  natura  forte  e  dura,  e  che    n?^- 
fcono  nei   monti ,  ed  in  altri  luoghi    coltivati  ; 
\    e  di  tali    piante    marine   giammai  ho   avuta   la 
ijli  forte  di  vederne  intiere  ttafportatc  dall'onde  del 
^ç    mare  :  qualche  pezv:o  di  fimili  piante  alle  volte 
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io   r  ho    veduto  ,    e    feci    giudizio    che  ciò 
era    accaduto  ,    perchè    qualche     voka    alcun 
Pefcatorc  con  i  Cuoi  ftrumenti  da  psfcare  dopo 
averlo  rotto  non  l'ha  potuto  avere,  e  così  re- 
flato  in  quei  baffi  fondi  di  anno  in  anno  per  il 
fìuflb,  e  per  le  tempede  che   fuccedcvano,    ve- 
niva trafporrato  al    lido  del  mare .   Onde  direi 
che  il  nutrimento  del  quale  vengonfi   a  nutrire 
ed  a  crel'cere  qaefte  piante  è  d'  una  natura   più 
cruda,  più  graifa,  più   bituminola,  e  piena  di 
molte    foftanze    eterogenee  molto   pefanti  ,  dei 
primi ,  e  fecondi ,  come  regola  certa  d' ogni  cor- 
po più  pefantc,  che  ila  più  lotto  di  turti,  ed  a 
proporzione  il  meno  pefantc  al  di   l'opra ,  e   di 
quella  natura  fono  tutti  gli  Alberi  grandi ,  i  qua- 
li giammai  polfono  elfere  intieramente  sbarbicati 
con  tutte  le   loro    radici  dalla   terra,  Te  non  a 
pezzi,  a  pezzi;  ma  in  quei  di  mare   alle  volte 
vengono  ad  efière  frappati  inrieri  a  motivo  che 
Tillrumento   gli    ha   preiì   bene,   e  che   ancora 
pofibno  avere  le  radici  fuperliciali ,  come   fono 
molte  piante  terreflri  che  hanno  le  radici  poco 
f otto  terra ,  e  quali  fuperhcialmcnte ,  come  fono 
tutte  le  fpecie  degli  Aloè*  E  poi  ancora  le  radici, 
di  tali  piante  marine  poilono  ellere  talmente  fotti- -i 
H,  e  delicate,  perchè    tutti  i  falfi  hanno  i  loro 
pori,  ed   in  quelli  pori  potrebbeiì   dare,  che  lc!i 
radici  delle  piante  s'  inlmuall'ero  per  fucchiarc' 
qualche    proporzionato    fucco    confacente    alla 
propria  fua  natura,  e  che  poi  prcfo  dall' lilra- 
.    .  men- 
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mento  del  pcfcatorc,  veggonll  airiiiiprovvifo 
rompere  quelle  picciole  rat^icctre  ,  che  vi  po- 
trebbero clìcre  ;  ma  crederei  che  li  porrebbero, 
vedere  quede  piccole  radici,  quante  volte  la 
pianta  non  in  un  fol  momento  vien  Itrappata 
dal  fallò,  ma  con  tutta  pulizia  andando  icuo- 
tcndo,emovendo,c  dandoci  delle  piccole  drap- 
parure ,  fin  tanto  che  li  vederebbe  cedere  dalla 
barbicatura  forte  che  hanno  polla  fopra  quel 
falTo ,  e  queftc  radici  non  fi  pollbno  vedere  per- 
chè non  fono  talmente  vicine  alla  fupcrncic  del 
mare  quelle  tali  piante,  come  s'olìervano  nei 
primi,  e  fecondi.  DelFerbe  continuamente  ne  ho 
vide  delle  intiere  con  le  proprie  radici,  poiché, 
credo,  che  nel  mentre  li  pefcavano ,  erano  di 
già  arrivate  alla  perfetta  maturazione ,  e  perciò 
venivano  prefe  alcune  tutte  intiere  con  le  loro 
radici,  ed  altre  poi  elTcndo  lafciate  dallo  (Iru- 
mento  pcfcatorio,  venivano  trafportatc  dalle  ma- 
ree, e  tempede  al  Udo  del  mare. 

Fra  quede  ultime  piante  dico  edervi  anche 
il  Corallo,  il  quale  crefce  d'ordinario  attaccato 
alla  volta  d'una  grotta  con  rami  pendenti  all' 
ingiù;  al  contrario  delle  piante  terredri,  che 
fempre  abbarbicate  giacciono  perpendicolarmen. 
te  fopra  l'orizzonte.  Egli  è  ugualmeute  duro 
nei  fondi  del  mare  che  fuori  dì  edò  mare,  a 
dilfercnza  di  quello  che  didero  gli  antichi ,  co- 
me ci  vien  riferito  da  Ovidio  nel  lib  15.  meta- 
morfos. 

B  2  Sic 


Sic  ir  CoraUum ,  quo  prlmam  conùgtt  auras , 
Tempre  durefctt  :  mollis  fuh  hsrha  fui)  un  dis, 

e  poi  foggi  unge  in  un  altro  luogo  t 

Nujic  quoque  CoraUls  eadem  natura  remanjlt , 
Duritiem  taóìo  captant  ut  ab  aere ,  quodque 
Vime?i  in  sqiiore  erant^fiatfuper  acquorafixum. 

'Ciò  che  prova  elTer  {lato  liquido  il  Carailo  nel- 
la  Tua  prima  formazione,  lì  è  eh*  egli  talvolta 
va  a  guarnire  l' interno  di  qualche  chiocciola . 
Quella  tal  pianta  di  Corallo  credeiì  commune- 
mente  adeiìò  che  non  abbia  radici ,  anzi  non 
ed'er  piiì  pianta,  ma  produzione  d'animali  par- 
ticolari .  Dimando ,  e  chi  ci  puoie  ailkurare  ,  che 
non  abbiano  radici?  E' vero,  che  1' ofiervazioni 
dd  Signori  Naturalifti  fritte  con  iomma  diligen- 
za e  attenzione,  che  giammai  ci  fu  prefcntata 
all'  occhio  né  fibra ,  né  fdamcnto ,  né  Tubo 
capillare  di  qualiiiia  picciolezza  da  non  poter 
sfuggire  rocchio  Filolofico  armato  delle  piiì 
perfette  Lenti,  che  lì  Hanno  fabbricando  adelfo 
in  Londra,  ed  in  Parigi.  Dunque  ripigliano  lo- 
ro ,  il  non  vedere  quelle  Fibre ,  hlamcnta  ,  e 
Tubi  capillari ,  che  collantemente  alla  bafe  del 
Corallo  li  doverebbero  olfervare ,  con  licurczza 
ci  fanno  determinare,  che  li  Coralli  non  hanno 
ne.poiìbno  avere  radici,  e  perciò  non  eller  pian- 
te .  Sicché  quante  volle  F  occhio  umano  non 
•••  '^    .     .         ^;  ^i..    ■  .  vede 


21 

vede  una  cofa  rpcITe ,  e  replicate  volte  oflervata 
deve  allora  la  mente  umana  determinarli  adire, 
bifogna  che  la  faccenda  vada  in  quella  tal  for- 
ma? e  perchè  non  dire  1' od'ervazione  non  è  {la- 
ta fatta  dove  giace  abbarbicato  il  Corallo  ,  ma 
fuori  deir  acqua ,  oppure  in  vali  di  vetro  pieni 
d'acqua  marina  per  cllèr  comodi  ali*  oHerva- 
tore  Filolofo?  ma  l'aria  in  quel  mentre  non 
diviene  piiì  claftica  !  perchè  manca  di  pefo  V 
acqua  per  elTere  di  meno  volume;  onde  la  rego- 
la in  quedo  caio  è  fallace  i  e  perchè  non  polFia- 
mo  dire,  che  nel  mentre  il  Corallo  vicn  porta- 
to via  dal  proprio  lito ,  ove  prima  giaceva  ab- 
barbicato ,  allora  incomincianlì  a  refiringere , 
ed  aggrinzare  quelle  piccole  librette, che  potreb- 
bcli  credere  cH'ervi  alla  bafe  del  Corallo,  le  quali 
farebbero  l'uffizio  di  radici  per  fucchiareil  na- 
rri Oicnto  proprio  per  la  pianta  ì  Ed  in  fatti  Al 
Fllis  alla  pag.  35.  cap.  1 1»  dice,  Cette  Coral- 
line, qui  elt  très-belle,  fine,  &  trafparentc,  eli 
attachée  aux  pierres  Se  aux  autres  ptoduclions 
qu'on  trouve  au  fond  de  la  mer,  par  pluiieurs 
petits  filaments  tubuleux ,  &  fcmblabîes  à  de  la 
belle  Soye  &c.  Voyez  la  Planche  Xî.  fi  g.  6.  B.  e 
per  quelle  oifervazioni  dunque  di  Aï.  EUis  po- 
trebbamo  dire ,  che  quelle  iilamema  potrebbero 
fervire  per  radici  .  Ma  elîendo  il  Corallo  di 
dalle,  e  di  fpecic  différente  alle  piante  terredri, 
non  porrebbe  avere  ancora  un'altra  forta  di  ra- 
dici diflerenti  da  quelle  ,   che  fogliono    avere 
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tutte  le  tcrreilri  piante?  Ed  io  flelTo  pili  voite 
le  ho  olì'ervate  in  molte  pianticelle  marine,  ed 
erbe  le  quali  giacciono  all'altezza  di  quattro 
e  cinque  braccia  d*  acqua  ;  fé  dunque  in  quelle 
picciole  pianticelle  ed  erbe  marine  ii  vedono 
le  radici  ,  o  (iano  libre  ibttilinime  ;  e  trai- 
portata  fuori  deli'  acqua  marina  la  ftefla  pianti- 
cella ed  erba  viddi  che  le  picciole  iìlamenta  ^'^ 
brofe  lì  erano  aggrinzate ,  e  riflrette  i  li  potrebbe 
anche  per  quelle  oiiervazioni  dire ,  che  anche 
nei  Coralli  vi  liano  tal  Torta  di  fibre  ben  fot- 
tili  e  brevi ,  e  che  levati  da  dove  prima  (lava- 
no abbarbicati ,  vanno  ad  annichilarli,  per  dir 
cesi ,  dentro  la  baie  del  Corallo  :  ciò  anche 
mi  pare ,  che  fi  ollbrvi  in  alcune  piante  ed  er- 
be terrcilri,  che  quante  volte  lì  firappano  con 
veemenza  li  vedono  ,  che  le  picciole  radici  ii  rac- 
corciano,  come  pure  quelle,  che  fono  di  mez- 
zana grandezza;  ma  quelle,  che  non  fi  poiìbno 
vedere  ad  occhio  nudo,  quanto  più  fi  aggrin- 
zano ,  ed  accorciano  ?  non  lo  pofiìamo  determi- 
nare, poiché  nciluno  per  quanto  io  fappia  Ci 
e  prefo  briga  d*  oilervar  ciò  attentamente.  In 
oltre  non  pofibno  elì'er  quelli  Coralli  organizzati 
in  guifa  ,  che  pollano  attrarre  V  alimento  da  tutte 
le  parti  efieriori  per  un'infinità  di  pori?  In  ef- 
fetto tutte  le  piante  marine  fono  circonda- 
te per  ogni  lato  dall'acque  del  mare ,  che  le  nu- 
trifce ,  e  per  quanto  il  Sig,   Marfigli  ha  potuto 
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fcoprirc  col  microfcopio  (i)  non  fono,  che  un 
ammaliò  di  glandolo,  che  l'acqua  marina  hhr;.- 
no,  ed  i  fughi  latticinoiì,  bituminoli,  zulfurei , 
glutinod  &c.  per  fuo  nudrimenro  feparano .  Deli' 
illciia  fazione  potrebbero  efiere  come  le  pian: e 
terrefiri ,  che  fé  (i  leva  un  ramo  d'albero  ,  op- 
pure fenza  dar  acqua  al  vafo,  in  cui  vi  folle 
piantata  qualche  pianta  fi  vedrebbe  lan- 
guire per  la  liceità  •*  fubito  che  lì  pone  qual- 
che piccolo  ramo  della  menzionata  pianta  in 
qualche  vafo  pieno  d'acqua,  oppure  che  s'im- 
merga un  ran:o  della  medeiinìa  pianta  nel  vafo 
pieno  d'acqua,  allora  la  ficcità,  che  veniva 
prodotta  dal  non  inaffiarc  il  vafo  nel  quale  vi 
llava  la  pianta,  quefia  non  più  patifce  ,  anzi 
viepiù  fi  rinvigorifce,  per  mezzo  i  pori  dei 
quali  fono  corredati  i  rami  della  pianta ,  e  che 
vengono  a  fucchiare  quel  confacente  nutrimeuto, 
che  a  quella  tal  pianta  fofie  di  bifogno:  onde 
da  quelle  ragioni  facilmente  ancora  ,  fembrami , 
che  il  Corallo  li  potcfi'e  alimentare  prendendo 
il  fugo  dai  fuoi  pori  proporzionati  pei  quali  fil- 
trandoli una  tal  forta  ài  fofianza,  e  non  un'  al- 
tra, poiché  non  utile  lì  farebbe;  qual  foftanza 
per  clfere  in  quegli  alti  fondi  di  mare,  e  per  ef- 
l'er  così  grolìolana ,  e  di  pefo  così  confillente  e 
duro,  che  va  poi  a  formare  tutte  quelle  fpecie 
di  Coralli  di  quella  dura  coniìfienza ,  che  con- 
fi 4  tinua- 

(i)  H,j(ì.  dz  V  Aedi,  1710.  p.  7>. 


tiamente  fi  olFcrvâno.  An^i  ancora  la  durezza 
del  Corallo  io  la  dedurrei  dalla  gran  colonna 
d'acqua  n:iarìna,  che  di  fopra  gli  giace,  poiché 
più  prelTionc  facendo  ,  bifogna  ,  che  i  corpi  re- 
liftano  più  ,  e  nel  relìdere  ta  d' uopo ,  che  pren- 
dano una  certa  durezza  :  gli  alberi  grandi  fono 
di  maggior  durezza  perche  maggior  colonna  d* 
aria  fopra  di  loro  hanno ,  e  perchè  ancora  fo- 
no pili  foggetti  alle  percolle  dei  venti  gagliar- 
di, onde  viepiù  il  vanno  rinforzando  :  come 
clifie  Ippocrate  labor  firmat  corpus  perciò  i  Co- 
ralli per  la  veemenza  dei  fiuflì,  reiiulTì,  e  ma- 
ree, che  in  quelle  profondità  vengono  ad  eller 
prodotte  dalle  valli  dei  gran  fcogli ,  che  in  tali 
luoghi  vi  fono  :  per  tali  motivi  dunque  ,  e  per  do- 
ver refiilere  a  tante  percolle  d'  acqua ,  bifogna 
che  di  giorno  in  giorno  lì  vadano  conColidando , 
a  diiTerenza  d'alcuni  luoghi  come  dice  il  Sig. 
Alleo,  che  l'acqua  marina  nei  più  baflì  fondi 
non  fa  nioto  alcuno  ;  ed  io  credo ,  che  ciò  fegua 
quando  il  mare  è  in  calma,  poiché  quando  è  in  tem- 
pera ,  direi ,  che  lì  muoverebbero  anche  gli  fcogli 
le  foife  polFibile  di  diilaccarfi  dal  proprio  fo- 
glio ,  come  fi  diflaccano  le  arene  al  riferire  Vir- 
gilio Geòrgie,  iib.  2. 

Quem  qui  fare  ve  Ut  ^  Lyhicl  ve/it  £quorh  idem 
^   Dìfcere  quam  miiltiS  Zephyro  turbentur  arens:^ 
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La  iuperficlc  del  Corallo,  e  particolarmen- 
te l' eftreniità  il  vede  gonfiata  alla  fine  dell'  Au- 
tunno ,   ed    in    quella    gonfiezza    o    rotondità , 
crcdcli ,  che  vi  lia   un  certo   latte   acre    gluti- 
notb  •  Quedo    latte  caduto    ncir  acqua  ,   lenza 
niefcolarìi  con  quella,  attaccafi    ai   corpi  ,  che 
incontra,  ed  è  probabile  ch'egli  vi  porti  una  pic- 
colifluua  pianta,  p  Icmc,  o   fia   ovo,  il    quale 
venendo  a  IVilupparli,  fa  vedere  fullc  prime  un 
punto    roiliccio,  da  cui  fecondo   la  congettura 
del  Sig.  Tournefort,  nafce  una  pianta  (»)•  ^^  ^^' 
rallo  ha  i  Cuoi  fiori  lo  dice  il  Sig.  Conte  Mar- 
lìgli.  Sono   quelli   bianchi,    ognuno  ha    il    fuo 
picciuolo,  ed  8.  foghe:  ma  di   tutto  ciò  credo, 
che  il  Sig.  Conte  Marlìgli  lì  Ila  fervito  del  pal- 
io di  Plinio  al  Cap.    2.  Lib.  3  -•  il  quale  così 
dice:  For?;:  a  ejì  et  fr  litici  s  ^  color  viridi  s  .  Bacc<s 
ejus  caiidid£  Jiiù  aqiia ,  (^  molles  :  exemptés  con- 
fejlim  dnrantur ,  (i^  rubefcunt ,  quaji  cornua  mi- 
tiva  ^  fpecie  ^   atqne   magnitudine  .  Ajunt  taân 
protiniis  lapide/cere ,  //  vivat .  Itaqiic   occupar i , 
cvelliquc  rctibus ^  ant  acri  ferramento  precidi. 
Ed  il  Giodone  nella  Toaumatograph.  de  FolTil. 
cap.    12.   dif:    Chymic,  lib.    2.  cap.  49.  fcrilîc: 
Ori  tur  ex  fncco  lapidijcente ,    Eft  vero  frutex  , 
fub  aqna  marina  viridis ,  (^   mollis  ;  baccas  ha- 
bensftmiles  cornìs  nativis  ^  fpecie  (^  magnitudi- 
ne ,  item  molles ,  ê?^  candidas .   Refeâus  ftatim 

in- 

(i)  Hifl.  ài  l'Accad.  1700,  paj.  35» 
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induratiir .  Otmte  priufquaìn  prétcìdatur  ^  vìride  1 
ejìe  vìdetur:  interdum  enhn  unìus  Cor  alili  ftìr-   ! 
fes^  nunique  ^  partim  funì  rubri ^  fart'nn  can^   \ 
iiidiy  piirtim  ntgri.    Alaxima  in  mari   méditer-   ì 
ranco  coìligitur  qnantitate  ^  é^  Al  a  (/ili  e?! fé  s  quo-    i 
ìannis  ademit  pifcaìores  ^   retibufqite  ex  iwis  0-   ! 
cea?ìi  vifceribus  exìrahunt .    Prefcinderdo   dun-    | 
que  da  tutte  quefce  queflioni  >  o  che  il  Corallo    | 
abbia  boccie  e  fiori ^  nulla  ni  cale»  Solo  dico,    1 
menrre,  che  il  Sig.   Dottor   Bianchi  di    Ria  ino    ' 
il  quale  vuole,  unito  alla  caterva  di  tutti  i  luoi 
favoriti  Aurori ,  che  il  Corallo  venga  prodotto    ; 
da  fpeciali  Polipi ,  ed  infetti ,  comunque  li    vo-    \ 
gìiono  nominare  ,  ciò  non  fa  al  cafo  noftro ,  cre- 
do che  fiano  quelli  di  cinque  generi  ,  come  ven- 
gono riferiti  da  Scaligero  nel   lib.  di   Aridotile    \ 
Hec  fiiiìt  verba  ArìJìotiUs  H.  A.  l.   4.  e.  2.  ex 
Scalìgeri  iuterpretatione.  Polyporum  inulta  funi 
genera  •  Unum  genus   efl  frequentijjime  fmnma    \ 
a  qua   natans ,  quod  <i^   maxumim  eft  •  Horum 
intorts  accoU  longe  fimt  maiores   quam   qui  in 
alto    degunt  ,    aliud   genus   parvorum  ,    vario 
flint   colore  y   neqite  efitantur .    Item   alia  duo, 
Nam  Eie  dona  tiim  peculiari  crurum  longitudine  : 
tum  quia  mollnfcQrum  fola  fingularibus  tantum 
acetabidis  pr. edita   eft .    Cum  bina    alii    hahent , 
Et  quam  alii  vocant  Boliticnam ,  alìi  Olentiam . 
Poft'cmo  ahi  duo  in  e  on  chi  s .  Vnus  a  qutbusdam 
d^  Nautìlus^  C^  Nau'icus^  appellaìur  ^  ab  aliis 
autem  ovum  Polypl .  Ejas  tefia  ped rinculo  Imilis- 

'eft. 
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cfly  cava  :  iieqite  ci  couiiexa  '  juitnra  ;  Is  profc 

tcrram  pafcitnr  f^pe  finmcro  :  qiiare  a  piclibiis 
eiciitur  in  aridain ,  ubi  elapfiis  de  CojH'ha ,  aut 
capitili' ,  aiit  in  hnmo  périt .  Hoc  genns  c^  piijil- 
lum  cfl ,  cî^  jimilc  Bolitanis .  Alter  in  tcjla  tan- 
qnain  Umax ,  is  ex  ea  niinqitam  exit  :  fèd  inter- 
diim  bracbïa  cxcr'it .  Tantum  Arijioteles .  Quin- 
qiie  itaqiie  Po/ypormn  genera  funt ,  quorum  duo 
in  cojicbis  hiCrent  ^  tria  Jine  conçois  conjpiciuntur. 
Ma  di  più  rpccie,  poiché  debbono  produrre  Co- 
ralli di  color  rollo ,  bianco ,  bigio ,  paonazzo 
&c.  come  riferilcc  Carlo  Patino  nei  fuoi  viac^- 
gi  relaz.  2,,  che  ncir  Armadio  della  Galleria  d' 
Infpruck  tutte  le  fpccie  dei  Coralli,  e  di  tutti  i 
colori  vi  lì  trovano ,  cioè  bianco,  biondo,  rollo 
verde,  Cenericcio,  nero,  paonazzo,  turchino 
S:c.  Ed  anche  come  fcrilTc  il  Cardano  de  l'ubti- 
llr.  lib.  7.;  Eius  fpecics  funt  candida,  rubens  ,  cìr* 
nigra ,  qu£  tamen  omnes  in  eadem  pianta  con- 
jpiiiuntur  ;  quo  fit  ut  nec  estate ,  ne  e  fpccie  dif* 
f'crant  ;  fed  veliit  lapides  reliqui  vapore  maris 
tiuguntnr .  Debba  fapcre  il  Sig.  Dottor  Bian- 
chi ,  che  io  non  inrendo  per  Polipi ,  quelli ,  che 
comunemente  li  mangiano  da  chi  ha  buon  appe- 
tito ,  e  (lomaco  da  digerirli  :  ma  ad  altro  non  fi 
potè  attaccare  per  poftillare  fc  non  fopra 
queda  parola  Polipi,  credendoli,  che  il  mio  Sig. 
zio  aveva  prelb  per  Polipi  quelli ,  che  lì  man- 
giano ,  ma  non  è  (lata  così  la  faccenda ,  poiché 
Polipi  li  dicono  ancora  le  Seppie  i  Calamaj ,  e 

tutte 
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tutte  quelle  fpe eie  d* ammali,  che  hanno  molti 
piedi  o  braccia.  Il  Sig.  Dottor  Bianchi  da  cre- 
dito al  prefenre  lìilenia  dei  Coralli ,  perchè  man- 
dato alla  luce  da  gente  la  quale  da  poco  tempo  in 
qua  fi  è  internata  nella  fantalìa  di  noi  altri  ita- 
liani ,  e  come  elio  puoi  iapcre ,  che  quante  vol- 
te la  fantalìa  delP  uomo  preventivamente  lì  è 
imbevuta  di  qualche  cofa ,  non  evvi  mezzo  da 
poterla  far  traviare  da  quella  idea  primiera  t 
Dov'  entra  una  palTione  dominante  poco  può 
giovare  il  faggio  documento  dato  da  alcuni  Fi- 


ì,  per  tare  un  ottimo  giudizio  e  dilcerni- 
mento  del  buono.  Quefta  regola  poco  vale,  do- 
ve r  ambizione  e  V  ira ,  per  non  dire  il  furore 
predomina,  e  particolarmente  in  certuni  ,  che 
hanno  in  capo  V  altero  fado  di  volere  itare  fo- 
pra  tutti ,  comi'  è  (lato  il  Sig.  Andry  nel  foo 
libro  intitolato  Explication  Phyiique ,  &  Mec- 
chanique  ,  &c  Chambery:  defcritto  dal  Sig. 
Hecquet ,  il  quale  dice ,  che  il  Sig»  Andry  ;  doit 
fé  délier  de  cet  air  de  préférence,  qu'il  vou- 
droit  s'attirer  dans  le  monde,  au  quel  volontiers 
il  ieroit  entendre,  qu'il  n'eft  pas  comme  le  reile 
des  hommes  &c. 

Ora  alcuni  Autori  fono  entrati  nell'im- 
maginazione non  come  Uomini  uniformi  a  noi 
altri  Italiani ,  ma  Tuperiori  al  noflro  intendere, 
perchè  i  jMccenati  in  quei  Paefì  fono  molti ,  e 
vanno  a  gara  di  dar  gloria  a  quei  Profeffori ,  e  che 
loro  tante  volte  non  da  intelletto  Filofoiìco  per 

dire 


^9 

dire  il  vero  ed  il  giaflo ,  ma  per  far  guadagno 
della  fama  ,  che  di  già  l'hanno  venduta  a  noi  altri 
Italiani  non  p^r  una  fola  unità  con  cinquanta 
zeri  prellb ,  ma  ce  f  hanno  venduta  per  piìi  ci- 
fre Arabiche  con  infinità  di  zeri  appreQb .  BiCogna 
elìere  CpaiFionati  dal  credere  così  facilmente, 
e  preilare  tutto  il  noilro  raziocinio  a  tutto  quel- 
lo, che  Icrivono  ,  e  non  correre  così  frettoioii 
alle  di  loro  fentenze,  come  correrebbero  le  mo- 
fche  al  miele,  e  perche  njn  dicono  quelle  pa- 
role, che  (onj  riferite  da  S.  AgolHno  de  dono 
pcrtev.  cap.  21.  &  1.  de  Trin.  cap.  4.  ut  ne- 
vìiìiem  Jic  ampleâi  omnia  mea ,  ut  me  fequa- 
tur  ,  nifi  in  iify  in  quibits  me-  non   errare  per- 

fpexerit Nex;  pirebit   me  ,  fio  uhi  h^fito , 

qu.'crcre  ;  me  p  a  de  bit  ^  jic  ubi  erro  ^  dijcere .  Pro- 
inde  qiiis  qnis  b.ec  legit ,  nbi  pariter  ccrtns  efi^ 
pergat  wecum  ;  ubi  pariter  h.ffitat  ^  qu^rat  me- 
ciim  i  ubi  errorem  fuum  cognofcit ,  redeat  ad  me  ; 
nbi  meum  ,  revocet  me.  =  Fé  rum  (  tunr  verba 
lofephi  iM  ori  fa  ni)  ex  antecjcptis  qnibitfdam  opi- 
fiionibus  omnia  penfitantes  ^  rabulas  non  modo 
non  audiam ,  fed  nec  fortajje  impune  abire  fi- 
nam  .  literefl  plurimum  Reipublicés  barbar urn 
bocce ,  acque  injiexibile  hominum  gentis ,  qui  aiit 
adfecìibus  obfifiere  nefcii ,  aut  prJ£udicatÌ5  ad 
fcitifque  femeì  adfienfii  lubrico  fententiis^  tam- 
quam  pòlypi  ad  faxum  pertinaciter  adb^reutes , 
veritatem  in  injuftitia  dctinent ,  aut  fores  obfè- 
rant  ve  vitati^  ve  luti  monfira  in  fiientiarum  exi- 
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tum  ûbovta ,  ab  omni  Tcrrarum  orbe  eliinìnart . 
Quefli  tali  incominciarono  a  fpargcre  al  Pùbbli- 
co Letterario  cofe  nuove  ,  ed  inventate  con  biz- 
zaria  d'ingegno;  condmili,  credonù,  alla  pie- 
tofa  Favola  di  Dafne ,  che  per  fottrarli  dalla 
violenza  d*  Apollo ,  chiamò  in  foccorlb  il  Fiu- 
me Penco  fuo  Padre,  e  la  trasformò  in  Alloro. 
Non  diffimile  a  tale  Favola  (  o  verità  per  tali 
Naturaliili  )  fuccede  ai  fventurati  Polipi  dell* 
Oceano,  e  di  Rimino  anche,  che  per  pietà, 
non  faprei  ,  o  vendetta  di  Nettuno ,  vengono 
trasformati   in  Coralli,   ed   in  Piante  pietrofe. 

qHds  rem  expUcet  fenjum  edìjjerat  ,  ob- 

filtra  înaîîifejîet  ,  non  verborum  compofitìone 
frondefcat  *  Sint  alìi  dijferti  ;  Laudentur  tit  vo- 
Itmt  ^  1^  infiatis  bnccis^fpumantia  verba  truti- 
nent.  Mihì  fiifficìt  Jìc  loqui  ^  ut  ìntelligar .  Il 
nafcere  di  tai  Coralli  bifogna ,  che  a  prima  fia 
un  Polipo ,  il  quale  diftaccato  dal  Corallo  gran- 
de, o  perch' ellendovi  Polipi  più  grandi  lo  cac- 
ciano via  ;  o  perchè  i\  trova  talmente  anguftia- 
to  nella  fua  cellulcrta  ;  o  perchè  non  trova  a 
queir  altezza  il  cibo  proporzionato  i  o  perchè 
qualche  infetto ,  o  corpo  edraneo  li  va  ad  ab- 
battere in  quella  cellctta  dove  annida  il  Polipo  : 
e  così  fpaurito  lafcia  quella  ccHuletta  fuggen- 
do va  a  trovar  luogo  comodo  per  abitarci ,  tan- 
te volte  lo  trova  tbpra  fallì ,  fopra  altri  Coral- 
li, fopra  altra  materia,  ed  ivi  principia  a  fen- 
dere'le  fuc  branche,  fubito  fchiude  dal  fuo   fe- 

no 
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no  quantici   dì   Polipi ,  i  quali  diano  ogn'  uno 

quella  materia   proporzionata    per   far    crelcerc 
colia  loro  fabbrica  il  Corallo  .  Oh  !   che   belle 
idvic  ,  veramente  farebbero  uniformi  al  corrente 
lìileina.   Ma  quella  bella  placenta  che  a  prima 
il  vede,  e  larga  in  tanta  proporzione  per  quan- 
to crelce   il  Corallo  nell'altezza,   e  grofìczza: 
quel  tronco  poi  fempre   collante   (  a  differenza 
d'alcune  volre,  poiché  anche  n^gli  uomini  mo- 
ftri  li  vedono)  che  all'altezza  di  dje,   quattro, 
e  lei  dira  ved:;cì  dividere  in  rami,  e  qae.ti  rami 
p3i  in  raniiticazioni ,  fempre  a  proporzione  più 
djlica  i,   qain.o    più    fi  diilaccano    dal    tronco 
della  b.;fei  i  Polipi  conforme  quei    NaturaliiH  , 
ch.^  dicono    elfer    ini.ii  j    per  tutto  il  Corallo, 
debbono  aupiìentarlo  da  per  tutto  in  egual  diame- 
tro ,  pjichc  li  cibano  ugjalmentc,  e  pv^npirano 
ugualmente,  e  perchè   non  li  vedono  gli  eltre- 
mi  delle  ramificazioni  mag^dori  in  i-rrofiezza  del 
tronco  ?  i  Polipi  ellcndo  da  per  tutto ,    perchè 
non  ii  diramano  in  migliaja  di  milioni   di  rami- 
ficazioni ?   poiché   elfendo   indniti    (  al   dire  di 
quei    Naturalifti)    i  Polipi  ,    dovrebbero  ellcre 
anche  infiniti  li    rami ,  e  le  ramificazioni  ?  Ma 
quei  Polipi ,  o  (ìano  animaletti  che  li  ofiervano 
nelle  cellulette  dei  Coralli,  perchè   non  dicono 
eifere  ivi  annidati  per  loro  comodo,  e  proprie- 
tà che  hanno  di   Ilare  in  tali  Coralli  ?  In  tutti 
gli  Alberi  vi   fono  vermini,  infetti   ec.  noi  di 
già  liamo   ficuri ,   che  tutti  gli  alberi  hanno  le 
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radici ,  per  mezzo  dei  quali  facchiano  dalla  ter 
ra  un  confacente  a  loro  alimento ,  e   le  noi  pei: 
difgrazia   non  folììmo  ficuri  della    circolazione 
dcir  umore  per   le  Trachee  nelle  piante   terre- h  | 
(Iri,  e  del  loro  accrefcimento ,   a  queiV  ora  vi  j  , 
farebbe  appropriato ,  anche  a  tutti  gli  Alberi ,  |  j 
il  prefente  lìftema  dei  Coralli  ;  cioè ,  che   liano  !  i 
i  Vermini,  e  gl'Infetti,  che  fanno  crefcere  gii    , 
alberi,  le   piante,  Perbe,  e  tutto  il   refto  del  1  \ 
mondo;  perlochè  fopra  quello  mondo  ci  abitano  ' 
Bipidi ,  Quadrupedi ,  Rettili ,  Volatili ,  Aquati-  ' 
ci  ,  ed  Amlìbii  ;  tutti  quedi  animali  trafpirano , 
e  dai   loro  corpi   n'emana  una    materia  cralìa, 
vifcida,  glutinofa,  argillofa  &c.  tutta  qucfta  ma- 
teria cafca  fopra   la  terra,  ficchè   quedo  globo 
terraqueo  d'  anno  in   anno  dovrebbe   fare   una  , 
crolla,  o  fia  uno  (Irato  conlimile  a   quei  /Irati  | 
Antidiluviani  nei  quali    vi  fi  olTcrvano    corpi  i 
impietriti  î    oh  l    che  quella  farebbe  una    bella 
villa  veder  crefcere  ogn'  anno  il  mondo  irreso-  ■ 
lare ,   poiché   gli   abitanti  d' una   Città  fono  in 
maggior  numero  di  quelli  che  fono  nei   bolchi , 
Ç  nelle   Ville  :  il  paragone  fembrami   uniforme  : 
ma  di  dietro  mi  lì  dice ,  e  le  Cappe ,  e  l'  Ollri- 
che,  e  le  Conche,  e  le  Coclee  &c.  quelle  fono 
tutte   produzioni  vegnenti  dai  refpettivi  anin^a- 
li?  quello  nulla  fa,  anzi  fi  vede  che  un  animale 
fa  una  (Iella  HelÌìma  cofa. 

Ma  banalizzazione,   non   potrebbe  quella 
darci  una  ferma  certezza  di  credere ,  che  fia  il 

Co- 
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Corallo  foAanza  animale  ;  poiché  per  mezzo  la 
Chimica  (1  cavano  rutti  quei  principi ,  che  da 
una  Ibdanza  animale  eftratìiTonh  ;  e  che  c'^n.- 
mai  dall'altre  erbe  marine  li  pollono  cavare  ? 
veramente  non  polFiamo  da  una  fola  cola  villa , 
e  continuamcnre  (quanta  volte  li  fa  analizzazio- 
ne)  olìervata,  non  polliamo,  dico,  tirare  confe- 
guenza  cller  di  quella  natura,  e  non  d'un  altra: 
dal  Corallo  per  mezzo  Tarte  chimicîia  lì  cavano 
delle  terrugginofc  particelle,  che  arraccanll  ad  un 
ferro  calamitato,  e  ciò  lo  rifcrifce  il  celebre 
Vallifncri ,  e  le  quelle  fole  particelle  ferruggino- 
fe  vi  li  oliervalVero:  allora  li  crederebbe,  che  il 
Corallo  lia  minerale,  e  non  più  ne  Vegetabile, 
né  Animale.  Nel  fondo  del  mare  quante  follan- 
zc  di  diverfa  natura  vi  fono  ?  alcuni  corpi 
vendono  orioinati  da  una  follanza,  e  non  da 
un'altra;  altri  da  un'altra  e  non  da  quella  ;  ed 
altri  finalmente  da  un'  altra  ibftanza  ven^rono 
prodotti;  E'  vero,  che  l'analizzazione  del  Co- 
rallo ci  dà  dei  Tali  volatili,  foliti,  a  cavarli  da 
fodanze  animali  :  al  dire  di  turti  i  Naturaiilli  i 
Coralli  fono  pieni  zeppi  di  cellulette ,  ed  in 
quelle  cellulette  vi  fono  i  relpettivi  Polipi,  i 
quali  dopo  che  il  Corallo  vien  tratto  via  dal 
mare,  quelli  tali  Polipi  dentro  alle  loro  cellu- 
lette  reilano  morti,  e  rellando  m:)rri ,  lì  confa 
ma  la  loro  carne  dall'aria,  e  porzione  ancora 
la  porolìtà  del  Corallo  fé  la  inìbcvc.  Onde 
per  quella  ragione  ancora  li  potrebbe  dire ,  che 
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qud  principi  di  faìi  volatiii,  che  fi  cavano  dai 

CGrallo  per  mezzo  deli'  analizzazione ,  vengono 
tratti  dalla  quantità  dei  Polipi ,  che  prima  vi- 
venti abitavano  quel  Corallo  ^  e  poi  morti ,  e 
fccchi,  e  dalie  poroiìtà  dei  Coralli  imbevati  iì 
giudicherebbero  cavati  quei  principi  volatili 
ialini . 

Mettiamo  fotto  gli  occhi  di  un  Fiiofofo,, 
che  ila  nuovo  di  quefto  mondo ,  e  che  non 
fappia  come  vivono  e  crcibono ,  tanro  gli  ani- 
mali ^  che  i  vegetabili,  metnamo,  dico,  in  pa- 
ragone due  corpi  :  cioè  un  pezzo  ben  grande  di 
Coralio  Roiib ,  o  Bianco  (non  importa  il  cola- 
re )  e  li  meira  dentro  un  V  afo  di  verro  ripie- 
no d'acqua  marina,  quel  Corallo  di  Irefco  lia. 
tratto  dal  mare,  e  che  abbia  i  Tuoi  infetti  det- 
ti Polipi,  che  a  loro  bellagio  (ì  muovano,  ed  ef- 
cano  fuori  dalle  loro  refpective  celLilere,  ove 
fogliono  annidare  ;  viiìbili  però  col  microico- 
pio.  Diali  poi  l'altro  corpo  ,  e  iigariamoci, 
che  ila  il  corpo  di  un  Uomo  il  quale  eiicnda 
pieno  di  rogna;  ii  sa  evidentemente  ,  che  la 
rog;na  non  e  altro  fé  un  ammaino  di  animalun- 
coli,  detti  dal  Celebre  Sig.  Antonio  Vallif- 
nkrì^  Pelliccili  :  quelli  Pelliccili  rodono  la  car- 
ne ,  e  poi  con  la  loro  perfpirazione  formano  delie 
creile  rognofe,  le  quali  polìbno  nominarli  cel- 
lulette  nelle  quali  vi  abitano .  Dunque  ellenio 
pieno  il  corpo  di  quell'  Uomo  di  migliaia  ,  e  ini- 
oliajâ  di  Pellicelli;  ed  ii  corpo  del  Corallo  di 
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gliaja,  e  miglia ja  di  Polipi.  Diceîl  poi  a  quel 
Filolofo  ignorante  di  quello  noilro  mondo, 
che  il  Corallo  viene  ad  clìcr  prodotto,  e  cref- 
ciuro  da  quei  Polipi ,  die  in  elio  Corallo  vi 
fono,  e  che  il  vedono,  perche  colla  perfpira- 
zionc  argillofa  ,  che  emana  dai  loro  corpi  va- 
da ad  incroitarc  di  giorno  in  giorno  quei  pic- 
cioli rami  di  Corallo,  quali  prima  erano  pic- 
"ciolilfimi ,  e  che  anche  quelli  Polipi  attaccan- 
doli gli  uni  dopo  gli  altri  producono  in  lunghez- 
za la  ramiiicazione :  (idea  veramente  ridicola 
di  un  certo  Filoi'ofo ,  per  rifpetto  non  voglio 
nominarlo  ,  il  quale  ha  paragonato  la  ramiiica- 
zione del  Corallo  ,  al  verme  Umano  detto  Te- 
lìea ,  il  quale  attaccandoli  ad  un  altro ,  e  quelli  at- 
taccandone altri ,  e  gli  altri  di  mano  in  mano 
degli  altri,  fervendoli  così  vengono  a  produrre 
un  folo  verme  ,  che  continuamente  ii  ollerva 
nei  Corpi  Umani  :  ora  dclP  iftcll'a  maniera  per 
la  propenzione  che  hanno  i  Polipi  •  d'  attaccarà 
gli  uni  agli  altri,  vengono  a  collruire  quella 
bella  ramiiicazione ,  che  vedeiì  nei  Corallo  :  )  Da- 
to quello ,  cioè ,  che  i  Polipi  liano  quelli ,  che 
danno  origine  al  Corallo  e  che  lo  crefcono,  e 
lo  ingroll'ano:  fubito  quel  Filolofo  tirerebbe  la 
fua  confegucnza,  e  direbbe,  che  il  Corpo  ài 
queir  Uomo  lia  llato  prodotto  da  quei  Pellicci- 
li, fopra  del  quale  vi  abitano,  non  come  fla- 
zionarii ,  ma  come  originarli ,  dell'  illello  Cor- 
po, e  tuttavia  lo  vanno  crcfcendo,  ed  ingrof- 
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findo;  anzi  direbbe,  che  fé  quefll  tali  Pellicel- 
li,  arrivando  in  quella  vicinanza  delle  labbra, 
cioè  intino  alla  lingua  ;  oh  !  allora  la  farebbero 
crefcere  in  tante  ramiticazioni ,  e  non  folanienrc 
Q*  un  colore  rollo ,  ma  bianco ,  verniigUo ,  cele- 
re ,  paonazzo  /  cenericcio  ec.  allora  si,  che 
prenderebbe  gran  voga  quedo  corrente  iiiterna, 
poiché  farebbe  un  lìllema  anche  uniiorme,  con- 
forme è  l'odierno  inventato,  e  da  chi  ha  inareçrno 
bizzarro  da  crederlo;  ma  le  il  Corallo  foife 
nato  dai  Polipi ,  allora  sì  che  farebbe  vera  la. 
Favola  del  Finto  Alberto  Magno  :  cioè ,  che  il 
Corallo  pedo  e  Iparfo  con  l'acqua  lopra  gli 
Alberi,  veniva  a  produrre  quantità  di  Fratti: 
perchè  nei  frutti,  quafi  d'ordinario  e  continua- 
menre  vi  lì  vedono  degli  infetti,  queOi  inlet.- 
ti  facilmente  avrebbero  avuto  l*  origine  dalla 
fementa  di  quei  Polipi  che  nel  Corallo  ii  tro- 
vano. 

L*  età  dei  viventi ,  a  proporzione  ceteris 
paribus ,  arriva  ad  eifere  di  molti  annni  a  quel- 
li, che  coilrutti  fono  di  maggior  volume;  raef- 
fé  da  parte  però  tutte  le  Favole  degli  Antichi» 
portate  da  Ejiodo^  il  quale  dice  così; 

La  gracchiaste  Cornacchia  nove  etati  ■ 
Vive  dell  Uom  :  della  Cornacchia  quattro 
Il  Cervo  :  e  a  tre  del  Cervo  allunga  il  corjò 
li  vìver  fm  ;  che  raddoppiato  a  nove 
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Volte  dà  la  Fenice  î  ma  voi  Kinfe  f  ^ì»''^'»  voiinventor-i 
Belle  nate  di  G  io  ve  co  i  vojtrt  anni  \  ^^  f^r^i  imorui» . 
Dieci  volte  avanzate  la  Fenice . 

ma  la  vira  in  particolare  di  ciafcuno  animale, 
a  proporzione    della  Tua   ilatura   li   crede  eller 
più-  breve,  com'è  il  Verme   da  fera  ,  che  vive 
quel  Tuo  detcrminato  tempo,  e  giammai  lì  vede 
pallare  un  era  non  folo  di  due  meli,   ma  nem- 
meno d'  un  anno  ;  il  Gatto  vive  meno  del  Cane, 
il  Cane  meno  d'un  Lione,  un   Leone  meno  d* 
un  Eletantc ,  e  così  va  dilcorrendo.  Ma  i  Co- 
Talli  ,  i  quali   vengono   ad  elFere   originati  dai 
Polipi  ,  che  fono   inviiibili  all'  occhio    nudo  , 
quanto  dovrebbero  vivere?  crederci  poco    tem- 
po per  la  picciolezza  del  corpo  (i)  :  poiché  dei 
Coralli  ve  ne  fono  di  quelli  che  hanno    vira, 
per  dir  così,   di    centinaja  d'anni,    perche  nei 
iaoghi  ove  una  volta  lì  pefca  vi   ii   ila  più   di 
tren[a,  e  quaranta  anni,  e  piiì  ancora   per  tro- 
varvi abbondanza  di  Corallo,  ed  anche  di  grol- 
fezza;  e  rari  fono  quei  cali  ,  che  i  Pefcatori  incon- 
trano un  pezzo  di  Corallo  di  mole  grande.  Ma 
quelli  Polipi  morendo  lafciano  gli  ovi  dai  quali 
nafcono  altri  Polipi:  io  giammai  ho  viflo,  che 
in  un  luOìTO  dove  muore  un  animale ,  venera  nell' 
iflelìb  luogo  a  nafcere  un  altro  dell' iflelìa  ipecic, 
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perchè  quel  corpo  morto   non  puoi  fare  fchiu- 
dére  un  ovo  della  ideila  fpccie  per  ellbre  cofa 
contraria   alla  vira   di  queir  animale ,    che    do- 
vrebbe rchiudergli .  , 
E'  certo,   che   op-ni    animale    abitatore  di   ' 
qualunqe  ipecie  di  Croilacei  o  Teilacei,  quan-    i 
do  è  fuori  del  mare ,  vive  per  più  ore  mofiran- 
do  di  fé   vita,   moto,  e  fenfo  ;  conforme  fono   i 
le  Telline,  le  Cappe,  le  Oflriche,  e  le  Tub-   i 
bolaric  porporine ,  che   vivi  e  vilpi   li  manten-    j 
gono  forto  mare  ,  che  fuori   da  elfo  mare  per 
tutto  il  tempo  della  baila  marea ,  che  fuole  cal- 
colarli per  hno    a  fei   ore:  Se  i  Coralli  follerò 
originati  dai    Polipi,  dovrebbero  quelli   Polipi   :, 
vivere  anche   loro  fuori  dell'acqua   falfa,come  \\ 
vivono  i  Vcrmicolati ,  i  Balani  ecc.  J 

Tutti  gli  animali  Crodacei  e  Teflacci 
quando  muojono  fuori  del  m.are  lafciano  i  loro 
guili  e  nicchi  quali  vuoti ,  ed  anneriti  rimangono  , 
dentro  i  loro  cadaveri  puzzolenti,  ed  ailecchi-  ' 
Î1  a  modo  di  una  membrana  nerillìma  attaccata 
nel  centro  ,  fìccomc  fi  ollerva  nelP  Oitriche  , 
nelle  Cappe  Scc.  Ma  nei  Coralli  qucfle  fepoltu- 
re  annerite  e  puzzolenti  dai  cadaverofi  Polipi 
non  il  ollcrvano;  e  credomi,  che  qualcuno  po- 
trebbe dire,  che  quando  e  prefo  il  Corallo,  al- 
lora fé  ne  fuggono;  allora  potrebbeii  dire,  eh' 
erano  Polipi  ilazionarj  in  quelle  cellulette,  e 
che  moITi  fu^cono ,  e  lafciano  la  loro  danza ,  e 
YCiuno  a  procuraiiene  un  altra  migliore. 

Se 


Se  mai  fono  i  Polipi,  invifiblli  airoctlio 
n'jidp  al  dire  dei  Nuovi  PolipiiH,  che  fiibbricu- 
no  i  Coralli ,  come  polVoiio  far  crct'ccrc  dei  Coral- 
li aiti  tre  piedi  alle  volte,  e  dei  Coralli  neri, 
che  fono  alti  anche  di  cinque  le  fci  piedi,  in 
j^roiìezza  del  loro  tronco  i.n  diametro  di  due 
pollici  ;  e  mio  Zio  D.  Ginfeppe  Bovi  nell' 
anno  1741.  dovendo  far  fare  della  Calcina  fece 
sbarare  degli  ammalTi  di  pietra  Calcina  in  dove 
ritrovò  quantità  di  Corallo ,  che  un  tronco  era 
grolio  quanto  una  gamba  d' Uomo  ,  che  tutto 
non  potette  averlo ,  perchè  la  forza  della  polve- 
re divife  in  più  parti  quel  tronco  di  Corallo 
pietrirìcaco,  quello  luogo  di  Pietra  Calcina  e 
diilante  dal  mare  circa  ^00.  palli  Geometrici, 
alio  dal  livello  deli'ill^elìb  mare  circa  2co.  paf- 
ìi .  Qjal  Tronco  di  Corallo  al  primo  veder  d' 
aria ,  nei  mentre  che  manteneva  ancora  colore 
di  Corallo  roiiò  ,  incominciò  ad  impallidirli  il 
colore,  e  divenne  poi  Hnalmenre  dopo  alcuni  me- 
li di  color  bianco;  che  di  tali  tronchi  di  Co- 
rallo ne  n^andò  anni  addietro  al  Duca  di  Noja 
in  Napoli  ,  ed  anche  a  varj  altri  amici.  Se 
mai  quello  Corallo  lia  (tato  generato  dai  Polipi , 
quanti  dovevano  eiTervene  fopra  a  fabbricare  que- 
fto  Corallo ,  e  quanto  tempo  dovettero  fpende- 
re  per  finirlo  di  perfezionare?  che  venuto  poi 
il  Diluvio  rellarono  quei  mali  avventurali  Po- 
lipi fommerli  e  diilurbati  a  poter  più  lavorare 
queir  imperfetto    Corallo  antidiluviano  .    Bifo- 
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gnava,  che  quei  Polipi  avciTero  avuta  la  loro 
origine  col  naicere  del  primo  uomo  Adamo  ^  e 
conrinuaflero  a  vivere  non  inrerpolatamenie  con- 
forme Adamo ^  Aiattufalem  ^  e  ISJoè:  ma  vivere 
conforme  vive  il  tempo  (telfo . 

I  Coralli  roiïi  tono  •  vediti  d'  una  eroda 
tarrarofa  bigia  prodotta  ,  a  mio  credere ,  da 
particelle  argillole,  che  col  continuo  battere  e 
lambire  àû  mare  lì  didaccano  dao;li  fcoirli  e 
irammilchìati  con  Tali  marini  con  i  quali  adie- 
me  di  coniinuo  battuti,  ed  agitati  lì  conver- 
tono \n  una  fpuma  denfa ,  o  paltiglia ,  che  ca- 
lcando lentamente  pel  proprio  pefo  fopra  i  Co- 
ralli P increda  di  tale  icjìsicridìma  eroda,  che 
con  tacilità  rafpandola  li  leva  dal  corpo  della 
pianta. 

II  Corallo  rodo ,  il  Corallo  bianco  ,  le 
Madrepore,  ed  i  Pori  cervini  quando  fono  cal- 
cinati divengono  tutti  bianchi ,  e  quando  fono 
ridotti  in  polvere  e  poco  calcinati  allora  fono 
molto  lalati ,  perchè  confervano  quei  fali ,  che 
per  mezzo  dei  pori,  o  vali  biboli  lì  erano  in- 
trodotti con  fucchi  nutritivi  nelle  piante . 

11  Corallo  bianco ,  le  Madrepore ,  ed  i  Po- 
ri-cervini ,  quando  fono  calcinati  ,  fono  più 
porofì ,  e  fpognoli  del  Corallo  rodo  ,  forfè  per- 
chè fono  privi  della  fodanza  bituminola,  che 
fa  la  tintura  roda ,  e  che  rende  meno  porofo , 
e  piiì  dtnio  il  Corallo  roifo. 

Le 
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Le  Madrepore  ed  i  Pori -cervini  olTcrvati 
tanto  coITocchio  nudo  clic  col  microfcopio  fi  ve- 
dono clkrionnentc  tatti  bucati  con  ordine  ma- 
ravigliofo  di  pori  maggiori  nelle  Madrepore, 
che  nei  Pori -cervini,  tutti  fomiglianti  a  tante 
niinarilHiiic  ilclle,  in  mezzo  delle  quali  fi  of- 
Icrvano  alcuni  piccioli  (limi  punti  bucati ,  che 
d.il  centro  vanno  all' infuori  in  più  larghi  t'o- 
lami,  ed  alcune  iottilillìme  (Irie,  o  laminette 
bianche ,  che  dal  centro  terminano  alla  circon- 
tcrcnza ,  non  dillunili,  a  mio  credere,  delli  va- 
li (pirali  pervjj'o  tenuilHme  laminette  argentee, 
che  formano  i  dutti  Tpirali ,  o  trachee ,  che  uni- 
ti agli  iitricoli ,  ed  alle  iafcette  ùbrofe  coftituif- 
cono  tutto  il  meccanifmo,  ed  organifmo  tanto 
delle  piante  tcrreflri  che  marine ,  defcritteci  per 
minuto  con  tanta  diligenza  ed  accuratezza  dal 
Celebre  Nebemia  Grevv  ,  e  dal  Dotti  Aimo 
Alalpìghi   neir  Anotomia  delle  piante. 

Tutti  i  Coralli  egualmente ,  che  le  iMa- 
drcporc  ,  i  Pori  -  cervini ,  le  Retepore  ec.  le 
piante  cornee,  le  legnofe,  e  le  piante  molli  co- 
me fono  le  Alghe  ^c.  ecc.  nella  loro  analili,  e 
nella  loro  dillillazione  danno  poco  più  o  poco 
meno  gli  (leiTi  principi  comuni;  cioè  un  fpirito 
urinofo  ripieno  di  un  Tal  volatile ,  ed  un  poco  di 
olio  nero  raflbmigliante  molto  nell'odore,  nel 
gullo ,  e  nelle  virtù  a  quello  di  corno  di  cervo, 
ed  una  flemma .  Principj  tutti ,  che  li  ricevono 
col  nutrimento  fin  dal  loro  primo   nafcerc  dai 
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faîi,  dai  Bitumi,  dai  carboni  follili,  dai  mine- 
rali, e  feiiininerali,  che  lentamente  lì  fciolgo* 
no  nei  fonai  dei  mare  per  renderlo  falfo ,  bitu- 
irinolb,  amaro,  e  nairitivo  Tempre  proporziona* 
tamen:e  nQÌli  gravità  fpeciiica  non  eccedente  al- 
le acqje  dolci,  che  Hanno  come  cenro,  a  cento 
tre  =  ioo.  a  103.  Tutto  per  tiro  di  provviden- 
za per  nutrire  egaalaiente  le  piante ,  e  per  con- 
fcrvare  le  innumerabili  fpecie  dei  corpi  marini. 
Onde  non  deve  recar  meraviglia  (e  applicati  al- 
la lacerna  accefa  uno  o  piti  rami  di  Madrepora 
o  di  poro  -  cervino  rotti  ,  e  quefti  riicaldati 
mandano  fuori  un  puzzo  come  tanno  i  Granchi , 
i  Gamberi  quando  colle  corteccie  s'  abbruciano. 
Poiché  anche  pazzo  uguale  il  fentirebbe  dalle 
Alghe ,  e  da  altre  piante  molli  quante  voice 
nel  fuoco  iì  mettono ,  perchè  queili  contengono 
maggior  quanà'-à  dwi  principi  componenti  il 
mare,  dalli  quali  il  nuirii'conoi  fenza,  che  ab- 
biano dentro  né  Polipi  né  Inretri  oipiri  cada- 
veroii ,  che  li  lavorano .  E  per  quedo  e  nccef- 
farlo,  che  ogni  pianta,  o  corpo  mariìio  analiz- 
zato fi  rifolva  in  quegH  flefli  principi,  che  lo 
compongono ,  e  lo  nurrifcano . 

11  Celebre  Dottor  Burtolommeo  Beccavi  Bo- 
lognefe  rinomato  da  tuta  V  Europa  per  le 
f uè  fatiche,  qaeifi  volle  fare  piiì  efperienze  ,  e 
fpecialmente  (opra  la  farina,  li  fa  eh'  è  il  gra- 
no macinato  .  Dunque  quedo  celebre  Uomo 
prendeva  quanaù  di  farinate  la  mifchiava  con 
/  I  aC" 
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l'acqua,  îa  impadava  nelle  pi'oprie  fuc  mani, 

e  vedeva  ,  che  una  certa  lodanza  vifcida  molto 
iì  attaccava    alle  proprie  mani ,  e  quanto  più  la 
batteva,   e   muoveva   nelle    proprie  mani  tanto 
pili  diveniva    viCcida  :   vedeva  nell' ideilo  men- 
tre che  cafcavano  a  l'ondo  d' acqua   alcune   par- 
ticelle farinofe,  quali  prendendo    con  mano  pu- 
lite l' impadava,  ma  giammai  li  riuiciva  di  po- 
terli   unire    afììnchè     diveniilcro    coniimili    alla 
prima  parte  divenuta  vifcida  i  replicò    tutto  ciò 
più  volte    finalmente    lilotolando    tra    le    e  fé 
difì'e  cllcrvi  fra  quelle  due  foftanze  principi    di- 
verli,  che  compongono  il  grano,   ed   analizzò 
rutti  e    due  quelle    parti  componenti  il   grano 
cioè,  la   materia    vifcida  ,    che   attaccavaii  alle 
mani,  e  quelle  particelle  larinofc,  che  cafcavano 
a  fondo  :  viddc  tìnalmcnre  con  replicate  analiz- 
zazioni ,  che  dalla  materia   vifcida   della    farina 
cavava   tutti  quei  principj,  che  li  cavano   con- 
tinuamente  dalle   fodanze  animali;  e  dall'altre 
particelle,  dell'  ideila  farina  che    cafcavano  al 
fondo,  tirava  tutti  quei  principj,  che  foglionli  ca- 
vare dalle  fodanze  vegetabili:  Dunque  fecondo 
quede  olTcrvazioni.  non  ò  meraviglia  le  da  una 
fodanza  vegetabile   fi  cavano  principj  animali  i 
ed  in  fatti  fé  un  albero  vien  nutrito  continua- 
mente da  fodanze  animali  analizzandoli  tutto  in- 
tiero da  i  principj  vegetabili ,  perche  le  fodanze 
animali  dalle  quali  prima  fi  nutricava  lì  tralmu- 
tano  in  principj  vegetabili  i  e  fc  qualcuno  avreb- 
be- 
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be  il  modo  dì  poter  diftinguere  le  due  foftanzê 
tanto  nelle  piante  terreftn,  che  marine.*  cioè  a- 
nimale,  e  vegetabile,  coœîz  fece  il  Beccuì'i  nella 
farina  dd  grano,  allora  dal  corpo  del  Corallo, 
e  da  quaiiìlia  altra  pianta  il  caverebbero  prin- 
cipi divenì  :  U.i  animale  cibato  conriniiamente 
di  vegetabili  nell'anilizzazione  dà  principi  ani» 
mali ,  ma  la  compoiizionc  di  quello  animale  el- 
fendo  vegecabile  iì  dovrebbe  rifolvere  in  prin- 
cipi vegetabili.*  foglionli  tramutare  alle  volte 
gli  uni  negli  altri ,  e  qalche  bravo  Chimico  ne 
caverebbe  tanto  dal  corpo  animale,  che  vegeta- 
bile, principi  tanro  nell'uno,  che  nell'altro,  e 
vegetabili  ed  animali ,  in  alcuni  più ,  in  altri 
meno  « 

E  fé  fofTero  mai  Polipi ,  quelli  Infetti ,  che 
vi  il  ritrovano  fopra  il  Corallo  per  fabbricarlo, 
conlorme  fpiegano  i  Sigg.  Polipiili  moderni; 
dv)po  ciler  rotto  un  pezzo  di  Corallo  e  che  poi 
vien  lafciato  nel  fondo  del  mare,  più  non  ve- 
defi  crefcere;  i  Polipi  elillono  tanto  nel  Co- 
rallo avull'o  e  cafcato  nel  fondo  del  mare, 
che  nel  tronco  redato  attaccato  alla  propria 
bafe:  quedi  crefce ,  ramiftcalì  di  nuovo;  quegli 
refla  tal  quale  lenza  più  né  crefcere,  né  rami- 
ficare, né  ingrod'are  il  proprio  fuo  tronco.* da  do- 
ve ne  dipende  tutto  ciò?  I  Polipi  elìdendo  in 
tutti  e  due  i  pezzi  del  Corallo  dovrebbero  far- 
lo crefcere  usjualmente  tanto  nella  ramiiicazio- 
ne,  che  grollezza  ec.    ma  quedo  non  li  vede^ 
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'  ma  fi  vede  tutto  al  contrario,  cioè  r  qnc-I  )  che 

(là  attaccato  allo  IcogUo  crdce  ,  gennogH,)  ^  e 
raiTiiiica,  e  quello,  che  vien  dillaccato  dai  Pef- 
caton ,  e  calcaro  al  tondo,  teda  lenza  più  vive- 
re ne  germogliare,  credo ,  perchè  gli  mancano 
quegli  organi  opportuni  a  likrare,  e  far  circo- 
lare il  necellario  Cucco  nutritivo  ,  che  prima 
poteva  fcorrere  nella  pianta  lana  lenza  che  a- 
velle  patito  alcun  decriuiento. 

Aggiungali  una  aliai  brillante  oflerv azione 
fatta  dal  Celebre  Sig.  Ab.  Felice  Fontana^  neir 
efaminare  alcuni  piccolilìimi  corpiccioli  marini 
trovali  fra  l'arena  delle  fpiagge  del  mare  di  Li- 
vorno ,  come  pure  in  una  pianta  marina  venutami 
da  Scilla  piena  zeppa  fopra  di  fé  di  molte  ed  in- 
finite altre  pianiicelle  marine  di  digerente  natu- 
ra,  fpecie,  e  bruttura.  Oirervò  egli  con  un  ec- 
cellente microfcopio,  e  fece  ancora  ollervarlo  a 
me  medelìmo,  che  v'erano  fra  quelli  impercet- 
tibili gufci  di  piccoli  animali  marini  alcune 
piantine  fommameme  picciole  del  genere  dei 
Coralli,  fpecialmente  rolfi,le  quali  erario  intiere 
e  ben  formate  come  lo  fono  i  Coralli  più  grandi. 
Avevano  le  loro  bali  perfettamente  lifcie  al  di 
fotto,  e  di  larghezza  proporzionata  alla  pianta. 
Sorgeva  dalla  baie  il  tronco ,  che  nell'  alto  li 
diramava  a  foggia  di  pianta  in  moire  branche , 
che  ridividevano  in  altre  minori;  l'altezza  di 
qucfle  piantine  microfcopiche  non  era  molto  mag- 
giore d'una    linea    di  piò  Parigino.   Guardala 
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col  micrûfcopio  apparivano  rpongiofc,  e  tutte 
traforate  in  mille  luoghi ,  di  fori  figurati ,  ed 
aliai  grandi  in  paragone  di  tutta  la  pianticella  , 
e  certamente  maggiore  di  queiie  aperture,. che 
s'ollervano  qualche  volta  nei  Coralh  ordinar). 
Toccandole  forte  colie  mani ,  e  premendole  fra 
le  dita  il  rompevano  facilmente^  ed  erano  dì 
foftanza  alTai  men  dura  dei  veri  Coralli .  Quella 
delicata  olfervazione  parrebbe,  che  favorilfe  l'i- 
poteiì  di  quei  Filofoii,  che  credono  i  Coralli 
vere  piante  vegetabili ,  non  già  lavoro  di  ani- 
mali ,  perchè  è  certo  ,che  la  pianta  vegetabile  paf- 
fa  per  tutte  le  grandezze,  ed  incomincia  per  e- 
fempio  dalla  grandezza  microfcopica  per  diven- 
tare una  Quercia .  La  qual  cofa  non  pare ,  che 
ii  polla  dire  ragionevolmente  fupponendo  quei 
corpi  lavoro  d' inietti  ,  o  di  follanza  animale 
quando  non  fi  voglia  credere,  che  il  tronco  di 
un  alto  e  grolTo  Corallo  lia  un  ammalio  d'infi- 
niti piccoli  Coralli  microfcopici ,  eh' è  un  vero 
alTurdo ,  niente  oH'ervandolì  di  tutto  quedo  nella 
ftruttura  del  Corallo ,  anzi  ofl'ervandofì  una 
bruttura  di  libre  o  ftrati  ,  affatto  oppofla,  e 
contraria .  Non  v'  è  altra  rifpolta  ragionevole 
a  quella  belliffima  ofTervazione ,  che  il  fuppor- 
rc,  che  vi  fiano  nuove  famiglie  di  Polipi  im- 
percettibili ,  e  non  ancora  conofciute  dai  Natu- 
ralilii ,  in  paragone  dei  quali  gli  altri  Polipi 
più  noti  fiano  tante  Balene ,  o  Krach . 
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Non  faprci  fe  quedi  Filofofi  Niiruraiifti 
fiano  uniformari  in  tucto  o  pn*  tutto  alT  odierno 
lìilciìia  fopra  V  origine  dei  Coralli  originati  dai 
pariicolari  Polipi.  So  bensì,  che  il  j.'>.  Dottor 
Targiout  Tozze tti  àovQnào  trattare  ibpra  l'o- 
rigine  dei  Coralli  nella  fiia  Opera  in:uolaca  il 
Viiiggio  F'ijico  cklld  Tofcana ;  lalciò  l'aliare  in- 
decilb ,  puichc  tutta  via  va  vcderjdo  i  grandi 
diipareri,  che  vi  i'ono  lopra  qieHj  lìilema,  e 
perciò  lalcia  la  briga  a  chi  è  anante  d'  appi'o- 
piani  quell'onore  di  nuova  invenzione»  Io  allo- 
ra farò  del  parcico  dei  Sigun  Polipitli  quan- 
do lento,  che  lia  arrivato  in  q  leilo  noiiro  inon- 
do un  tilofoto  Urinarorio,  che  abbia  trovavo 
la  maniera  di  potervi  (lare  iotto  le  grandi  al- 
tezze d'acqua  marina,  non  per  un'ora  e  tre, 
ma  per  pù  ore  a  poter  ben  oii'ervare 
e  ri/leccervi  l'opra,  con  quella  (lena  comodità  , 
che  potrebbe  avere  cii'endo  ("opra  la. terra  ed  all' 
aria  libera:  ma  biiogna  pare  che  ritrovi  un'al- 
tra via  per  far  dirigere  la  luce  inlìno  a  quel  bal- 
lo tondo  di  mare,  poiché  il  raggio  Colare  non 
è  capace  di  pallore  tante  fupenicie  d*  acqua 
fenza  patire  refrazione,  anzi  arrivato  ad  una 
cerca  dillanza  d'acqua  piià  non  vi  lì  vede  luce, 
ma  quella  dillanza  è  di  poche  braccia,  a  para- 
gone dell'altezza  d'acqua,  nei  quali  ïonài  vi  a- 
bitano  i  Coralli.  Spero  però  in  qualche  manie- 
ra, dopo  che  mi  farò  ritirato  nella  Patria,  di 
dover   intraprendere   una  iacica ,  conlimilc ,  e 
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differente  ancora,  a  quella  del  Celebre  Signor 
Dottor  Saverio  Manetti  intitolata  Y  Ornitologia  ^ 
cioè  di  raccorre  tutte  l'Erbe,  Piante,  e  Pelei 
d' acqua  marina  delincati  al  naturale  con  tutti  li 
loro  colori,  nomi,  virtù,  e  fìivolc  date  dagli 
antichi  :  ed  allora  con  più  lìcurtà  voglio  parla- 
re fopra  la  natura  dei  Coralli,  poiché  (pero  d' 
aver  più  tempo  ,  comodità ,  e  più  idee  da  po- 
ter oiì'ervare,  ed  efperimentare  fu  di  quella  mate- 
ria.  Non  creda ,  d*  eiler  oftinato  nella  mia  idea, 
che  il  Corallo  iia  più  toilo  Pianta ,  che  Anima- 
le :  lodo  bensì  il  fiilema  odierno  ,  poiché  (i 
vede  il  modo,  e  la  maniera  che  hanno  tenuto 
quei  Celebri  Oltramontani  in  mettere  in  campo 
quelle  loro  idee  alte,  e  lottili ,  degne  veramen- 
te di  quelle  Nazioni,  alle  quali,  hi  fogna  dire, 
che  noi  altri  Italiani  adcffo  non  pofììamo  eiferli 
neppure  Scolari ,  perchè  ci  mancano  tutte  quel- 
le prerogative,  che  in  loro  vi  fono:  ma  non 
poilo  talmente  uniformarmi  alla  credenza  facile 
del^Sig.  Dottor  Bianchi,  che  mi  farebbe  rcftar 
confuto  nelle  mie  idee ,  perchè  crederci ,  che  il 
Corallo  lia  foflanza  •  Animale ,  Vegetabile,  e 
Minerale  ancora . 

Diffidi  un  poco  più  in  avvenire,  fé  mi  è 
lecito  di  rivcrentemenre  avvifarlo,  delle  gloriofe 
leggende  d'alcuni  farragginofi  fcrittori ,  e  d'al- 
tre limili  boriofe  novellette,  che  /';/  buon  dato 
li  contano,  non  ami  tanto  il  mirabile,  li  ricordi, 
che  iiamo  affai   obbligati  al  dubitare,  lo  che, 

quan- 


49 

quantunque  abbia  molto  di  contraflo,  ha  anco- 
ra molto  di  premio  .  Prenda  lingua  e  conlìglio 
nella  contrallata  materia  da  quei  grandi ,  e  va- 
lenti Segretari  della  Natura.  Son  licuro,  che 
il  iao  bel  cuore  dilingannato  li  Ipicgherà  con 
altro  linguaggio  di  quello,  che  ha  tatto  finora, 
edendo  liato  in  laoghi  dove  la  virtìa  ,  e  la  lin- 
ceriià  rifedettc  con  molta  invidia  dei  paelì  efie- 
ri .  Non  credali ,  che  io  parli  in  univerfalc  di  sì 
Gloriole,  e  Letterate  Nazioni;  parlo  bensì  di 
alcuni  italiani,  i  quali  tanto  poco  (limano  la 
noilra  Italia,  che  ho  rollbre  a  penfarlo,  non 
che  a  ridirlo,  lapendo  già,  ellervi  al  contraria 
molti  che  T  auìano,  e  che  hanno  tutt' altra  opi- 
nione. Sanno  ben  coloro  ciò,  che  il  tam.olb 
Guglielmo  Buddeo,  Parigino,  e  Regio  Confi- 
glierc  nel  primo  Tuo  libro  della  Filoiofia  pag. 
m.  137.  laiciò  Icritto  ingenuamente  confelìando 
come  Carlo  Vili,  portò  dall'Italia  nella  Francia 
il  nome  delle  buone  lettere:  r///;;^r// (dicendo  ) 
l\ex  Girobus  hinnanìtate  fingiiìari  ^  lìbera  Ut  ute- 
que  memorabili  prdaditus  ,  (^  litterarum  elegan- 
tìx  opinione  quadam  imbutus^  quorum  tiomeìi  ijt 
Italia  raptim  ^  quafique  per  tranfennam  audie- 
rat ,  earnm  me  gratìa ,  e^  Grscarum  precipue  , 
qH£  tum  in  Francia  pœne  erant  inaudita ,  evo- 
candam  mandarat .  Né  per  aver  io  Icritto  col 
dovuto  rifpetto  per  non  incontrare  Tulle  prime , 
riotte ,  e  contefe ,  contra  i  i  iioi  lentimenti ,  do- 
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veva  sì  acremente  rampognare  y    non    clTcndo 
naoyo,   che  le   conrelc    ieucrarie    pregiudicare 
non  debbono  a   quel    ìraon  ge:ìia  di    amicizia, 
che  (noi  paliJirc  tra  Uomini  amand  del  vero,  e 
dell' oncda,  e  che  ci  e  ilrtra  fra  entrambi,   ben- 
ché di  Patria  e  di  icnrcnza  molto  diviiì .  L' in- 
telletto, e  la  Voionrà  iormano  due  potenze  di- 
vcrfc,  a  quello  appartiene  il  lilolotare ,  a   que- 
fca  il  voler  bene  e  l'amare.  Chi  difcorda    ncli* 
una  può  concordare  ncll'ahra,  né  a   due  amici 
d'animo  il  contrattare  d'ingegno  il  diiconviene. 
Come  riferiice  Ciaud.  nùn.  ad  Embl.  Alciar,  179. 
il  quale  dice:  ///•  alia  a  a  intcr  ftiidiofos  conteu- 
rio ,  feci  abjit  a  maledïâis ,  a  CQuìitmeìììs ,  a   ri- 
xii\  Quante  volte  Cicerone  ,  ed  Orrendo  ad  el- 
i'ere  nella  caufa    medciìma   di  contrario    parere 
obbligati  il  ritrovarono  ì  Cadauno  la  parte  Tua 
coraggiolamcnic  diicic,  e  Io  fjcc  con  quel  tcr- 
vore  dello  Ipirito,   che  richiedeva  la  riputazio- 
ne dei   Roflri  r  e  pure  fcmprc  amici  rimalero  : 
Onde  Cicerone  nel  libro  degli  Oratori  la  morte 
di  lui  piangendo  lo  dille  :  7W?i  ut  plcrique  pu- 
tabanì ,  adverfariiim  ,  a  ut  obtrcâatorem  landum 
iuearum ,  jcd  focìum  pothis  (^  confortcm  glorìofi 
Lihorìs .  Augnilo  e  l'ito    Livio  amici    furono, 
'  fìuantunque  uniibrmi  nei  loro  pareri  non  fodc- 
vo ,  mentre  il  priino  fu  Cefariauo ,  Pompcjano  il 
Iccondo .  Così  lo  racconta  prellb  'l'acito  ,  Crc« 
muccio  Cordo  lilurico ,  dilcndendod   al  Tribu- 
nal 
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nal  di  Tiberio  Tittns  Lìvins  (  dicendo  )  eloquen- 
Ut? ,  ac  fidei  prisciariis  in  primis  ,  Cn.  Poui^ejum 
tantis  landibus  tttlit  ^  ut  Pompe) unum  eiim  Au- 
giiftus  appellaret  :  neqne  id  amicitle  eornm  oi]i- 
cit  ^  Non  può  alcuno  vietare  air  Uomo  ingenuo 
ed  amante  del  vero  la  critica  e  la  difputa.  Cicero- 
ne Hello  fovralodato ,  che  non  la  Tempre  nel 
parlare  dei  Tuoi  avverlarj  così  mire,  tatto  nelle 
dil'grazie  della  Tua  Repubblica  Filolbfo:  lalciò 
fcritto .'  Dìjjentiavnm  iuter  fé  rcprehi^nfiQues  non 
[unt  vitnpeì'and£ ,  contumelie  ,  titm  iracnndi^ , 
contentiones  ,  concertationefqne  in  difputando 
pertinaces  indigna  rnihi  Pbiìofophia  videri  fo- 
le nt .  Non  doveva  dunque  il  Sig.  Dottor  Bian- 
chi cotanto  meco,  e  verfo  del  mio  Sig  Zio 
Dott.  GiuCeppe  Bovi  incollerirli;  imperocché 
rutti  cerchiamo  di  ritrovare  la  verità  in  una 
cola  così  occulta,  che  ha  fiancate  le  penne  di 
rami  fecoli ,  e  che  prelìb  alcuni  pare,  che  vacil- 
li ancora  .  Uniamo  tutti  concordi  mano  a  ma- 
no, ed  occhio  ad  occhio  :  ila  il  nollro  Colo  ico- 
po  lo  fcoprimento  del  (inora  nafcoilo,  né  ci 
vcrgognamo,  fé  qualche  volta  lìamo  colti  in 
errore  ,  ma  confelTiamolo  con  quella  llnceri- 
tà,  che  c'infegna  il  noflro  ïppocrate,  quando 
ad  efempio  dei  poderi  dille  :  Sutm^s  decepe- 
rimi  me  ;  perlochò  meritò  il  celebre  elogio  di 
Cello  nel  lib.  8.  cap.  4-  che  dice  così,  A  futa- 
ris  je  deceptum  effe  Hyppocrates  memorile  prò- 
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didit ,  more  fcïUcet  magnorum  vlrorum  ,  <i^  fi- 
dîtciam  magnar um  rerum  babentïitm.  Nûm  le- 
via  ingenia  ,  qui  nihil  babent ,  nibil  jibi  de- 
trahunt .  Magno  ingenio ,  multaque  nihilominiis 
hahitiiro  convenit  etiam  Jimplex  veri  erroris 
confejjîo  é^c\  Ma  mi  farei  altre  volte  efpreiro 
con  le  parole  dell'  immortai  Cicerone  di  redar 
i'empre  con  obbligo  ben  conofciuto,  e  diflinto, 
a  chi  avrà  la  bontà  di  levarmi  d'insjanno  Ho- 
mines  fiimus ,  (^  occupati  offìciis  (i^c.  Non  bi- 
fogna  certamente  in  cole  cotanto  ailrafe,  e  che 
rimangono  occulte  ne'  profondi  arcani  della  na- 
txira,  darfì  una  cert'  aria  fprezzante,  o  cercare 
de'  futterfugj  per  ifchivare  coloro  che  colle 
più  fode  ragioni  iì  oppongono  a  un  lìftema 
che  taluno  lì  è  preiilib,  e  vuol  fpacciare  per 
innegabile  a  fronte  di  tante  racrioni  che  ad- 
dur  iì  ponno  in  contrario  al  mcdeiimo  iiilema 
e  non  fpoiarii  talmente  a'  tuoi  principi,  ma 
bensì  imitare  quello  che  diceva  Cicerone  lib. 
4.  Tuicul  dirputationum;  Sive  quod  erat  cogni- 
Ah  facili ,  Jìve  quod  invitabatur  illecebris  blan- 
d£  volupìatis^  five  etiam  quia  nibil  prolatmn  erat 
me  lins  ^  illud  quod  erat  tenebat .  Se  la  credenza  del 
Sig.  Bianchi  è  fapere,  'ìiVi  ora  ho  burlato.  Ma  io  ì 
Hanno  burlato  i  primi  lumi  dei  noilio  fecolo, 
e  r  ofiervazioni ,  e  le  fpcrienze  più  certe,  e  re- 
plicante ,  e  finalmente  la  Natura  Iteifa  ha  burlato. 
Ma  conchiudiamo  ,  chela  libertà. dello  fcrivcre 
e  nata  con  noi,  mentre  avendo  io  cilervato  in 
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Scilla,  ed  elio  in  Rimini  non  folo  ha  ofTcrvato, 
ma  letto  ancora  i  moderni  Incieli ,  e  Franccli , 
dai  quali  ha  potuto  trarre  le  più  (ìnccrc  e  ve- 
ridiche idee  i  ma  farebbe  anche  cola  ottima 
che  leggclìe,  e  dailc  credito  ad  alcuni  notlri 
Italiani,  che  furono  anche  loro  olìervatori  veridi- 
ci, e  che  non  taccia  veriticarlì  il  detto  immortale 
di  Seneca  parlando  de  Bcnef.  lih,  4.  cap.  33.  Oui- 
fie  bac  via  procedtt  offici iiw ,  Seqttìmur  (ina  ra^ 
îioi  non  qua  veritas  trahit  tì^c- 


D  Î 


55 

TRADUCTION  FRANCOISF. 

DE   LA   PRECEDENTE 

DISSERTATION 


l-^W^'-M*.  njf'Ui  I  .l'MwyygwJnw*^ 


L 


k  façon  dont  penfent  certains  hommes  leur  pa- 
role la  plus  juftc  &  la  plus  fublime  qu'on  puifTc  ima- 
giner; Remplis  de  leurs  idces  ilngulieres,  ôc  contens 
d'eux ,  ils  (è  figurent  pénétrer  les  plus  importans  fc- 
crcts  de  la  Nature;  aveugles  de  leurs  folles  opinions, 
pleins  de  prclomption,  ils  iè  figurait  que  les  Sy- 
llemes- qu'ils  mettent  au  jour,  ne  peuvent  avoir  d' 
autre  exiflence,  d'autres  loix,que  ce  qu-'ils  ont  rê- 
ves. "Ils  pen(ènt  en  impo(èr  par  l'air  mifterieux 
avec  lequel  ils  débitent  leurs  découverte? ,  qui  ne 
font  cependant  reçues  que  de  ceux  qui  fc  laifiènr 
furprendrc  par  les  apparences.  Ils  ne  s'apperçoivenr 
pas  qu'entre  le  nombre  d'erreurs  dont  nous  fem- 
mes environnes  la  plus  grande  cil  fans  contredit 
la  pafTion,  par  laquelle  nous  nou5  laifîbns  aveu- 
gler, qui  fàifant  lur  nous  l'efîèt  d'une  vapeur 
cpailTe,  en  nous  laiffant  feulement  nos  j'eux , 
ctourdit  nos  fens,  oc    nous    fait   donner   dzns   un 
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nombre    infini    de    fàiifTes    confcqucnces  ,    d'oii    il 
arrive  qu'on  debite  avec  une  efpece  d'arrogance  ce 
que   nos   fauf^cs   fpecuiations  nous  ont   diólé,  de- 
la  encore  la  prétention  que   nous  avons  de  vouloir 
que  les  autres    penfent   comme   nous.    Il   vaudroit 
bien  mieux  ne   pas   prendre   un    vol    fi  eleve,  ôc 
ne  pas   (e   croire   un  genie  fi  pénétrant,  en  vou- 
lant expliquer  tous  les  fècrets  de  la  Nature.  Mais 
plut-'^it  attendre  que  l'expérience  &  la  raifon  con- 
firmafTent   ce  que   nos   fens   ont  à  peine  entrevu, 
fuivre  enfin  hs  leçons    du    philoiophe    Latent  om- 
nia c  rajjls  occulta  ,  6*  circumfufa  îcnehris ,  ut  nulla 
acief  hum  ani  inicnii  tanta  fit ,  qu^  penetrare  Cœ- 
lum  ^  terram  intrarc  pqljît .  Un  des  principaux  avan- 
tages que  puifie  avoir  un  Phylofophe,  eH:  à  mon 
avis  un  diicernement  exquis  de  tout  ce  qu'on   ap- 
pelle dirparite' ,  fur  tout   de  celle  de  la  iageffe  Di- 
vine, &   de   cette   diitinéÎiion  de   notre  ignorance 
à  l'excellence  de  la  fageffe  Divine,  il  pourra  juger 
comment  notre  façon  de  penfer  pour  a  parvenir  a 
pénétrer  les  fecrets  de  (es  opérations.  Elle  n'a  pas 
exigé  de  nous  que  nous  nous  perdions    en    vaines 
fpecuiations,  &  que  nous  rendions  raifon  de  tout 
ce  que  nous  voyons,  tout  le  monde  convient  que 
les  iciences  filles   de   l'intelligence,  ne   font  vrayes 
qu*en  con^quence  des    probabilités  démontrées  &: 
dont    nos   fens   font  frappés.  Cèfi;    à   ces  vérités, 
qu  il  fiuit  fe  rendre;    contentons  nous  donc  du  peu 
de  connoifi^ance  qu'il  a  plu  a  la  Bonté  Divine  de 
nous  accorder.  Il  n'efi:  point   défendu   de  chercher 
à  s'infîruirc  &  à  expliquer  des  phœnomenes;  mais 
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quand  on  rcflcchit  fur  le  fy/leme  du  fiecle  prcfcnt 

fur  la  formation  du  Corail,  on  a  peine  à  fe  por- 
fuader  comment  de  fcmblables  coniccSbures  ont  pu 
trouver  un  credit  fi  univerfcl  pour  ainfi  dire,  & 
il  me  lemble  qu'on  s'efl:  trop  empreiTe  à  pronon- 
cer lur  la  caufe  &  fcs  efièts,  car  enfin  la  fcience  ou 
l'intelligence  fuflirante,  pour  découvrir  tout  Far- 
rangement  &  l'organifarion  des  corps  que  nous 
pouvons  dire  in  rerum  Katura  ^  étant  enveloppes 
d*unc  infinite  d'oblìacles  difficiles  à  furmonter  & 
à  pénétrer  ,  comment  rendre  raifon  du  concours 
de  la  matière ,  &  des  elemens  ou  des  principes  de 
leur  affemblage.  Quelque  philosophe  peut-être  un 
jour  nous  cxpliquera-t-il  les  principes  &  les  cau- 
fcs,  il  nous  fatisfèra  fur  le  fluide  Elcòlrique  ,  fur 
î'Attrailion  de  l'aimant  &  contentera  cette  cu- 
riofite"  qui  efl:  fl  naturelle  à  l'homme,  &  nous 
mènera  enfin  à  la  vérité"  qu'il  efl:  de  notre  intérêt 
de  rechercher  comme  le  dit  St.  Auguflin  hominis 
finis  efl  perfctie  quifrere  veritatcm.  Mais  dont  il  (en- 
toit  très-bien  la  difficulté,  puis  qu'il  ajoute  iaîet 
veritatîf  qucerenda  modus.  C'e/l  elle  cependant  qui 
eft  le  flambeau  qui  éclaire  nofc  ame,  mais  il 
faut  auffi  convenir  que  les  forces  de  notre  efprit 
ne  ibnt  pas  fuffifantes  pour  monter  toujours  ju.squ'a- 
clle,  comme  Ta  très  bien  fcnti  le  P.  Lamy. 

Si  cependant  nous  voulions  effaier  nos  for- 
ces, pour  avoir  les  ide'es  du  vray;lc  premier  des 
moyens  que  nous  devrions  cmploier  ,  leroit  de 
regarder  du  plus  haut  point,  jusqu'auplus  profond; 
avec  la  plus  grande  cxaélitude,  &  la  plus  fcrupu- 
leufe   attention,   comme   nous    l'cnfcigne   Verulam 
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dans  fon  traite  de  augmenîîf  omnium  fci s nti arum  ^ 
ce  qui  demandcrolt  pour  s'en  acquîter  que  nos 
Icns  fuflcnt  plus  fcnfiblcs,  notre  courage  plus  vi- 
goureux, &  nos  forces  plus  grandes,  car  à  peine 
avons  nous  compares  &  examine's  nos  facultés  . 
eu  cgard  à  certaines  cntreprifcs,  que  nous  nous  ap- 
percevons  que  nous  ne  pouvons  foutenir  la  car- 
riere laborîcufc  que  nous  devons  parcourir  ,  que 
prelquc  aufTitôt  nous  mollifTons,  <5c  nos  projets, 
s'e vanouîfTent  ;  mais  lorfqu-iî  ne  s'agit  que  de  meLtrc 
au  jour  àz^  idées  dont  on  n  cfl:  pas  obligé  à  four- 
nïr  des  preuves,  &  qu'on  peut  donner  un  libre 
cours  à  fon  imagination  ,  on  s'élcvc  on  sV- 
chaufîè,  on  fc  figure  même  des  chofcs  qui  répu- 
gnent aux  loix;  c'efl  de  cette  façon  qu'on  court 
d'erreurs  en  erreiu's,  qu'on  donne  àç.s  conjcólurcs 
pour  des  laits  ,  notre  indifïcrencc  donc  pour  îc 
travail  cfl  la  caufc  que  nous  nous  abbandonnons 
à  Tautorite  de  quelques  écrivains,  (lins  nous- fon- 
cier de  bien  examiner  ,  fi  ce  qui  nous  paroit 
vraifemblable  cft  en  effet  dans  l'ordre  des  loix 
naturelles.  Il  fcroit  donc  bon  à  bien  des  c'gards 
qu'il  y  ait  pîus  de  fccptiques  furtout  en  fait  d'Hl- 
floirc  Naturelle. 

La  Nature  efï  invariable  dans  fes  produ- 
611ons  &  dans  fés  ouvrages ,  elle  eli  uniforme  dans 
fes  ope'rations,  on  ne  la  trouve  point  agifTante 
par  des  voyes  oppofces ,  elle  ne  fait  pas  un  chenc 
pour  un  rofier ,  il  faut  donc  que  tous  les  amateurs 
de  la  faine  phylofophic  fuivent  cette  prudente  con- 
duólricc,  &  fc  îaifTent   guider  par  cette  mere  fa- 
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«»e,  nous  ne  pouvons  la  faire  plier  félon  nos  idc'es; 

N'inventons  donc  point  de  nouvelles  modifications 
pour  expliquer  ce  que  nous  n'entendons  pas,  car 
il  femble  que  notre  façon  de  phyloibnher,  ne  vaut 
pas  mieux  que  dans  les  tcms  paflLs  à  bien  des  c- 
gards,  les  génies  les  plus  lublimes  dont  nous  ad- 
mirons les  ouvrages,  y  ont  m^e  quelques  fois 
des  rêveries  qui  ont  ctces  iongtems  révérées. 

Ce  n*efl  pas  dans  une  feule  partie  de  l'HifloI- 
rc  Naturelle  ou  l'on  a  mele  des  fables  à  la  ve'^ite, 
c'eft  également  dans  les  trois  Règnes,  ou  l'on  a 
voulu  expliquer  leur  origine  &  les  caufes  de  leur 
formation  pour  les  quelles  il  a  fallu  bien  du  tems , 
&  bien  des  peines  pour  nous  inflruire  du  peu  que 
nous  (avons  ,  fur  leur  naiiï'ance,  fur  leurs  ac- 
croiffemens,  fur  leur  dure'es:  mais  quels  feront 
les  yeux  aflèz  clair voy ans,  pour  iuivre  &  obferver 
à  la  profondeur  de  plufieurs  centaines  &  milliers 
de  braffes,  tous  les  objets  <5c  les  produ-ftions  qui 
y  naiffcnt,  s*y  nourriffent,  &  y  pcriflcnt; -cette 
partie  demanderoit  la  vie  de  pluiieurs  phrlofophes, 
car  nous  ne  favons  pas  non  leulement  la  durée  des 
plantes,  mais  nous  ignorons,  comment  elles  nai(- 
fent, comment  elles  produifcnt ,&  quoique  ks  Co- 
rallincs,  les  fucus,  foient  pour  ainfi  dire  fous  nos 
yeux,  nous  ne  connoiffons  ny  leurs  fleurs  ny  leurs 
femences.  Mais  de  quelque  façon  qu'il  en  foit  je 
crois  quii  y  aura  toujours  beaucoup  de  tcmcritc  à 
vouloir  prononcer  décidément  fur  l'opération  de 
la  nature;  les  conjectures  font  fouvcnt  heureufes, 
Î'ay  lu  avec  admiration  la  réflexion  qu'a  fait  Mr. 
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Le  Doéleur   Fontana  qui   je  crois   a   dit   le   pre- 
mier dans  un  traite  fur  le  venin  de  la  vipere  *'  qu'il 
„  eli  vrai  que  la  vipere  mord,  ÔL  que  fon    venin 
5,  tue;  il  demande  fi  on  doit  en  tirer  la  comequencc 
„  que  l'auteur  de  la  nature  a  créé  la  vipere,  &  lui 
j,  a   donne    du   venin  pour  tuer.  Il  propoe  iagc- 
„  ment    fi  on  ne  pourroit  pas  conjeòlurer  que  le 
„  venin   de  la    vipere   cil:    neccfiairc   à  ce  Re'ptile 
„  pour  aider  a  Ta  digefiion,    ou   a   fon  exonomic 
„  animale  „  qui  décidera  cette  qucflion?  On  s'e- 
tonnera  peut-être  fi    on  dit  que  pas  un   anatomi- 
fic  ne  fait  de  combien  de  parties  le  corps  de  Thom- 
me   eft    compofe;    il   viendra    pcut-êcre    quelqu'a- 
natomiflc  comme  les  Morgagni,  les  Albin,  &  d'- 
autres, qui  feront  encore  de   tres-interefiantes   de- 
couvertes;    je    penle   comme    tant    d'autres   hom- 
mes  que   les   fciences    ne   font    pas  limitées;  mais 
que  notre  intelligence  eit  fort  borne'c. 

Pour  me  rapprocher,  &  pour  prouver  com- 
bien les  bonnes  découvertes  demandent  de  tems, 
de  peines,  de  foins,  &  d'éxaélitude ,  je  rapporte- 
rai un  exemple  qui  démontre  afiez  ce  que  j'ai  a- 
vancé,  &  combien  il  en  a  coûte  à  trois  hom- 
mes célèbres,  qui  ont  voulu  nous  donner  l'ana- 
tomie d'uneì  efpcce  de  chenille  qui  (e  trouve  fur 
les  faulx,  qui  naifient  le  long  des  ruificaux  &  des 
•rivières,  Mr.  de  Reaumur  nous  donna  pour  cet- 
te partie  de  l'hifloire  naturelle,  un  gros  volume 
in  4°.  après  luy  Mr.  Guerre  traita  cette  même  ma- 
tière en  nous  donnant  d'autres  obèrvations  par- 
ticulières ,    &   compoià  également    un    volume  de 
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mcme  groiïcur  que  ccluy  de  Mr.  (ie  Reaumur, 
cnluite  vint  Mr.  Lionet,  qui  non  moins  cxaòl 
que  patient,  ^  infatigable,  publia  encore  un  vo- 
lume in  4**.  fur  les  mcmcs  iniccftes,  &  nous  don- 
na des  obèrvations  auffi  eflcntielles  &  aulil  efli* 
rnables,  mais  différentes  de  celles  des  deux  premiers 
auteurs;  il  prit  la  peine  de  deffiner  lui  même  les 
mufcles ,  &  ks  Nerfs,  cnRn  les  parties,  tout  ce 
qui  peut  appartenir  a  riiifloirc  de  cet  inlede 
qu  il  a  iiîivi  de  bien  près. 

De  rous  ces  faits,  on  peut  juger  combien  il 
efl  d'fhcilc  de  prononcer  fur  les  ouvrages  de  la  na- 
ture &   fur  Tes  loix  relatives  à  chaque  être,  voila 
pourquoi  on  peut  dire  qu'il  faut    longtems   obfèr- 
ver,    beaucoup  ctudier,   &    faire  beaucoup  d'expé- 
riences ,    avant   d' avoir    des    connoifl'ances    fures. 
•  Tous  les  hommes  qui  auront  une  certaine  portion  • 
de  jugement  connoitront  combien  il  cft  difficile  de 
trouver  le  chemin  de  la  vérité,  combien  de  pc^nc- 
tration    il    faut  ,   quelle    fînefïe,    &  quel   difcernc- 
ment ,    enfin   quelle   ardeur    pour    le   travail ,  lors 
qu'on    veut    entreprendre   de  fuivre  quelque    partie 
du  vafte  Règne  de  l'hifloire  naturelle  &  d'en   de'- 
crlre  les  faits.    Mais    (avoir   dillinguer  le  vray  de 
l'apparent,  faifir  jufle,  decider,  éclairer  &  expli- 
quer la  nature  des  chofes  n'eft  pas  donne    a  tous 
ceux  qui  fe  difent  philoiophcs;  il  n'y  aura  que  ce- 
lui  qui   fera   le   plus    doué    d^s    quali tc's   requifes 
pour  remplir  fuperieurement   ce  miniflerc,  qui  ne 
prendra  point  des  probabilitc's  pour  des  faits  phy- 
fiques ,   ôc   ne   nous  donnera   pas  des  fables  pour 
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de    vcrit</s    hiflorlques  ,    &    évitant   le  captieux 
àts  conjectures  ne  fe  fait    pas  illufion. 

La  mer  ayant  k^  animaux,  bien  difïèrens  âzs 
animaux  terreflres ,  les  plantes  de  cet  élément  font 
auiTi  fort  différentes  de  celles  que  produit  la  terre; 
entre  les  plantes  marines,  quelques  unes  ont  des 
feuilles  mais  une  très-grande  partie  en  font  pri- 
vées ;  il  y  en  a  même  un  très  grand  nombre  qui 
femblent  n'avoir  point  de  racines,  par  ce  qu'elles 
naifTent  fur  des  tufs,  fur  dts  pierres,  fur  des  cail- 
loux très  liflès  &  fur  ces  coquillages ,  qui  fe  trou- 
vent ou  dans  le  fond,  ou  fur  des  Rochers;  ces 
plantes  s'attachent  à  ces  corps  fans  jcttcr  des  ra- 
cines profondes,  mais  fous  la  forme  d'une  plaque 
comme  fi  une  humeur  viiqueuiê  le  fixant  à  une 
bafe  que  le  hazard  lui  predente,  lui  (èrt  de  fonde- 
ment pour  pouvoir  enfuire  fe  développer  &  don- 
ner lieu  a  l'e'xpanfion  ò.zs  rameaux,  fans  cepen- 
dant que  le  mouvement  des  eaux  par  leur  agita- 
tion les  détache  de  leur  place.  Pour  traiter  folide- 
racnt  la  matière  que  j'ay  entrepris  d'examiner  , 
je  conçois  qu'il  me  faudroit  plas  de  talent,  plus 
de  force,  ce  àt^  de'monflrations  plus  convainquan- 
tes; puis  que  je  vois  que  bien  du  monde  a  embrafle 
avec  applaudi (fc ment  le  fyfleme  moderne  de  l'or- 
rigine  du  Corail;  je  fens  toutes  les  difficultés  de 
combatte  un  préjuge  auffi  fort,  vu  que  plufîeurs 
phylofophcs  l'ont  adopte'  ;  cependant  lors  que  je 
difcute  certains  points  il  me  paroit  par  quel- 
ques raifons  le  voir  chanceler,  par  des  objeélions 
qui   m:   paroifïcnt   lolldes ,   &   dont   les   fauteurs 
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du  même  fyftcme  ne  fbrtent  pa<î  à  mon  avis  tou- 
jours heurcufèment . 

C'efl:  de  ce  point  que  je  m'cxpofê  à  propo- 
fêr  mes  doutes  &  à  donner  mes  idces  fur  l'oriai- 
ne  du  Corail;,  Surtout  depuis  que  j'ai  lu  la  lettre 
du  Dodieur  Jean  Bianchi  de  Rimini  adrefsee 
au  cele'bre  &  très- eftimable  Do6leur  Je'an  Lami 
de  Florence,  que  ce  dernier  publia  dans  les  Nou- 
velles Littéraires  n.  42.  de  Tan.  1768.  cette  let- 
tre du  D06Ì:.  Bianchi,  écrite  avec  trop  d'efprit, 
félon  ion  ordinaire  ,  excita  en  moy  le  defir  de 
phylofopher  flir  cette  matière  &  de  1'  approfon- 
dir d'autant  qu*  il  me  fera  poffible  me  voyant 
io  ree  de  me  défendre  honorablement  ;  je  foumets 
au  jugement  des  perfonnes  fans  preVention  mes 
obfervations  ,  il  pourra  fe  faire  que  mon  fenti- 
ment  ne  fera  pas  du  goût  de  bien  des  perfonnes, 
&  ne  fera  pas  approuve  de  bien  du  monde;  mais 
quoi  qu'il  en  arrive,  homines-  fumuf  &  falli  pof- 
jnmus .  Ceux  qui  ont  quelques  fois  écrit  favent 
combien  dans  une  femblable  carriere  on  rencon- 
contre  de  difficultés ,  je  ne  vois  pas  qu'  on 
foit  blâmable  en  cherchant  la  vérité  &  en  com- 
muniquant fès  Idées  .  Bejerlinc  dit  fort  a  pro- 
pos :  Viri  boni  efl  fua  bona  non  cœlare ,  eaque 
viva  voce  fui  fcecuU  homi  ni  bus  ,  &  fcriptis  pofte- 
ritati  communie  arc  .  ImperfeBa  multa  quidem  :  & 
quid  in  bac  vita  p^rfettum  ?„  Le  devoir  d'  un 
5,  honnête  homme  c'efl:  de  ne  cacher  pas  fes  bon- 
5,  nés  opérations ,  les  quelles  devroit  de  sa  bouche 
5,comuniquer  à  fes  contemporains,  &  les  laifTer 
5,  par  écrit  à    la  pofleritc.  Plufieurs  chofes  à  \à 
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vérité  reftent  imparfaites,  mais  quelle  perfe6lîon 
peut  on  trouver  dans  cette  vie  mortelle? 

En  laifTant  donc  cette  lettre  duDoél.  Bianchì 
j'eiïaiai  de   vouloir  expliquer   certaines  difficultés 
qui  ne  me  paroiflent  pas  faciles  ,  attendu  qu'on 
y  trouve  des  exceptions  qu'on  ne  peut  rcToudrc 
en  peu  de  mots  ;  mais  comme  le  Ciel  m'  a  fait 
naître  dans  le  voifmage  de  la  mer ,  je  me  fuis  ha- 
bitué peu  à  peu  à  cet  élément  &  j'y  ai  fait  de 
tems  en  tems  des  oblèrvations   fiir    les  corps  qui 
y  naifïènt,  qui  y  croiflbnt  &  y  périffent ,  j*avois 
auffi  acquis  par  la  le«5lure  certaines  connoifTances. 
En  réfléchilTant  &  raifonnant  avec  moy ,  je  me 
difois  ce  que  je  vois  font  des  herbes  &  des  plantes, 
qui  ont  des  reiïemblances  avec  les  terreftres,  j'ob- 
fervois  aulTi  que  fur  le  rivage  il  y  croit  òqs  plan- 
tes, qui  ont  quelque  chofe  d'approchant  des  hépa- 
tiques terreflres  ,  mais  qui  font  d'  une   fubftance 
plus  cartilagineufe,  elles  font  longues,  &  fort  lar* 
ges,  vers    le    printems    elles    fe   développent  ,    & 
croiflent  pendant  k  cours  de  l'été;  vers  l'autom- 
ne elles   fe   détachent    des    rochers  &  des  écueils 
ou  elles  avoient  pris  naiiîance,  &  périifent  enfin 
comme   les   plantes    terreflres   &    annuelles  ,  qui 
ont  un  cours  déterminé  pour  leur  durée. 

Ces  efpéces,  ne  naiflent  point  fur  des  pierres 
lifTes  qui  n'ont  pas  belbin  d'un  peu  de  terre  pour 
qu'elles  puifîent  y  étendre  leurs  petites  racines, 
&  tirer  par  la  leur  nutrition  ;  bien  différentes 
de  plus  d'une  façon  de  ces  efpeccs  d'une  nature  fo- 
■  lidcj  cornée,  ÓC  je  dirai  bituminenlè,  fouvent  re- 
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Couvertes   d*unc   crovKc   topheu'ê ,    calcaree  ,   <3c 

dont  les  fcm^nccs  toai jants  lur  des  pierres  lifTes 
ou  des  cailloux,  s'y  fixent  en  forme  pla^iquc 
par  une  loix  deccrininee  par  le  Crea^cur;  celles 
cy  ont  une  durée  plus  longue  ,  par  laquelles 
ne  font  point  d'une  na:ure  fi  fiele.  Les  ;cmen- 
.ces  de  toutes  les  planées  marines  lors  qu'elles 
font  m^Tes,  n'ont  pas  tourcs  une  même  déter- 
mination ,  quelques  unes  nagent  à  fleur  d'eau 
font  charriées  par  les  flots,  par  les  vagues,  & 
emmenées  par  les  courants  en  dive''s  lieux, 
les  unes  trouvent  à  le  fixer  fur  des  rochers , 
d'autres  ,  dans  la  vafc  ,  quelqu 'autres  fur  dts 
plantes  d'une  efpece  plus  folidc  ;  elles  peuvent 
encore  être  tranfportees  dans  des  rcpjons  lòrt 
éloignées;  cees  accidens  font  à  peu  près  Vcïiht 
de  ce  que  nous  procure  le  commerce,  en  nous 
ppportant  des  régions  fort  éloignés  des  genres 
inconnus,  mais  ces  obfèrvations  ne  font  pas  af- 
fez,  bien  fuivies  ;  il  peut  fort  bien  fe  faire  qu'il 
en  foit  comme  des  plantes  tcrrePtres  qui  pcrif 
fent  lors  quelles  n'ont  pas  un  climat  qui  leur 
convient  ,  il  en  ed  de  même  pour  le  genre  ani- 
mal ;  toutes  ces  fpcculations  nous  meneroient 
trop  loin;  je  dois  me  raprocher  de  mon  (lijet. 
Le  fond  de  la  mer  ncii  pas  orizontal , 
inaîs  il  efl  tout  au  contraire  très  incline',  fi  on 
en  excepte  certaines  cavités,  &  quelques  eleva* 
lions;  les  plantes  qui  naifient  dans  les  diffcren. 
Us  profoûdeurcs,  ont  proportionelkment  plus  ou 
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moîos  âc  foî  Idi  te;  Je  vnt  figure  que  ks  plantes 
qui  croîfî'cnt  à  certaines  hauteurs  l'ont  plus  refî- 
ftantes  à  proportion  qu^il  y  a  plus  de   matierc- 
îes  grofficres    qui  sy    précipitent;'  en   effet,  fax 
fouvent  tente  en  plongeant   dans   différentes   iâi- 
fons,    ëc    iurtout   dans   ks    mois   de  Juillet,    dC 
d'Août,  de  tirer  quelques  plantes  &   de   îes   dé- 
raciner   des    rochers,    je    m'appercevois    qu'elles 
ëtoient:  bien  plus  refluantes,  &   je  dirai   m^me 
plus  cartilagineuies,  que  cdfes  qui  fe  rencontrent 
à  peu  d^elcvation  d'eau;  icroit  ce   parce   que  les 
pîaritcs,  netoicnt  pas  encor  dans   leurs   maturi- 
té, ainfi  que  nous  le  remarquons  dans  nos  plan- 
tes terreftres  qui  lors  qu'elles  font  dans  leur  for- 
ce végétante  tiennent    plus    au    fol    par    toutes 
leurs  racines  capillaires,    qui    ne   quittent    prifè, 
que  lors  qu'elles  ne  font  plus  nccefl'aircs  à  la  nu^ 
t  rit  ion  de  refpece,    Ôc   cedtnt   aux   moindres   ef- 
forts; on  remarque  au    contraire,   que   dans   Jes 
faifons  d^automne,  après  îes  tempe  tes,  les  vagues 
apportent    vers   ks    rivages,  une   abbondance  de 
quelques    plantes,   qiri   comme  je    m'imagine   é- 
îant  pafîées  au  dernier  point  de  leur  durée,  quit- 
tent  pour   ainfi  dire  la  place  pour   donner   lieu 
à    de   nouvelles    produirions,  car   enfin    elles  ne 
font  pas  toutes  perannudles ,  fi  je  puis   le    dire. 
Ceux  donc  qui  ont  a  fiez  de  courage   pour   bien 
examiner  à  une  certaine  profondeur  de   dix,   ou 
vingt  brafîes,   dans   difî'erentes    faifons,    peuvent 
confirmer    que  ces   fonds,  changent  de  face,  ôc 
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âpperçoîvcnt  des  pliantes  plus  vertes  èc  moindre 
élévation,  &  de  moindre  ^roflèure  ôc  longueur. 
Si  cela  eft  confiant  dans  difïèrens  climats,  j;î 
ne  puis  m*en  rendre  garant ,  je  rapporte  mes  oh- 
icrvations,  &  }e  puis  aliurer  que  dans  le  mois 
de  Septembre  je  ne  pws  rapporter  que  quelques 
pièces  çaflees  &  dechirçcs  de  di  ver  les  plante^ 
que  j'avois  voulu  détacher  ,  à  plus  de  vinor 
brafTes  de  p'-ofondeur;  ao^i  je  tirai  la  conico uen- 
ce  qu'elles  n'avojent  point  attint  leur  ét^t  de 
maturité',  ou  le  point  palfif"  de  leur  adhésion;  à 
nioins  encor  que  ces  mêmes  plantes  ne  deman- 
dent plufieurs  années  pour  leur  perfection  ,  ce 
dont  aucun  auteur  ne  nous  a  encore  inflruit; 
mais  nous  voyons  du  moins  chaque  année  que 
la  mer  rejette  une  infinite'  dalgu»c  fur  divcrics 
plages , 

Je  crois  avoir  quelques  raifons  pour  dire 
que  dans  les  plus  grands  fonds  de  la  mer,  on  y 
trouve  des  productions  d'une  fubiiançe  plus  ior- 
tc ,  &  d'une  couleur  bien  difierente ,  que  ces 
plantes  herbace'es  ,  ces  fucus  ,  ces  mousles,  & 
diverl'es  mucoUtes  qui  s'attachent  à  d'autres  plan- 
tes folidçs,  j'entens  par  ces  productions  folldes , 
ks  lytophytcs,  les  coraux,  les  madrépores,  ks 
lungitcs,  les  cerçbrites  &.  d'autres,  qui  ne  font 
û  adhérentes,  que  parce  que  leurs  racines  tien- 
nent fi  fort  à  leurs  baies,  qu'il  nefl  pas  aif-',  o:î 
qu'il  cft  fouvent  impoffìble,  de  les  detcchcr  a- 
▼cc  ks  mains ,  vu  que  dans  les  hautes  mères  ce 
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joo.  de  500  ÔC  jusqu'à  de  700.  coudées,  6n  rie 
peur  parvenir  à  les  extirper  ,  mime  avec  des 
inltrumens  très-fbrrs  ,  &  capables  de  refî/lcr 
dans  d'autres  circoftances ,  à  des  obflacîes  moins 
invincibles ,  mais  d'un  grand  poids ,  car  nous  re-i 
marquons  que  les  filets  compotes  de  joncs  &  de 
cordes  font  brifes,  &  déchires,  par  les  branches 
ÔC  les  rameaux  des  plantes  pierreufès,  dont  les 
t^'oncs  peuvent  ^-tre,  je  hasarderai  de  dire  comme 
le  bras  d\m  homme;  mais  que  pcjr  nous  dire 
à  quelle  groffeu  'e  elles  parviennent  ;  Pline  L^v. 
13.  nous  dh  qui  dans  les  mers  d'Orient  il  ya 
beaucoup  d^arbres  oui  frutti  fient  Ru  f  rum  enJm 
'&  futur  Orienti  f  Oceanus  refertuf   eft  filv  /  .  .  .  , 

frutîcum  jpfaum    maonitudo   trium    cu^^^to^ 

rum  eft  .  J'ai  vu  dans  le  Cabinet  de  S.  M. 
l'Empereur  François  I.  des  ccrebrires  de  douze 
à  quinze  pieds  de  circonférence,  &  il  n'efl:  point 
rare  de  voir  des  Keratophytes  de  s.  a  fix  pieds 
de  haut;  &  je  crois  que  ces  grandes  plantes,  ces 
arbriflaux  fi  je  puis  \ts  appeller  de  la  forte , 
font  aufii  bien  fixes  dans  les  profondeures  de  la 
iner  que  nous  les  voyons  fur  la  furfacc  de  la 
terre  ;  &  qu'enfin  ces  plantes  &  ces  produ- 
<5lions,  ont  une  adhérence  proportionnée  à  leurs 
be  oins  ,  fî  les  lytophy  tes  ,  \ts  Keratophytes  , 
n'on  point  de  feuillages,  car  nous  n'en  voyons 
point  venir  à  la  lurface  de  l'eau  n*y  qui  y  foient 
attachez  lors  qu'on  les  tirent  de  la  mer,  il  efl 
probable  que  cette  fuperfluité  leur  feroit  nuifibJé, 
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&  les  expofêroîent  à  ctre  brifes  &  rcnveries 
dans  les  bourafques  <Sc  par  les  fortes  ondées,  ou 
par  ce  que  la  matière  qui  fert  à  leur  nutrition 
eft  plus  grodere  &  plus  visqueu^;  en  outre  leur 
conllitènce  étant  plus  dure  que  celle  de  nos  ar- 
bres, ce  n'ell  pas  la  m2me  loix  pour  leur  ac- 
cro'^iièinent  &  leur  végétation;  autre  cau.e  fcuc 
être  encore  du  fond   de  leur  couleur. 

Si  on  ob'èrve  que  les  pédicules  des  prodii-. 
(Plions  pierreuics  &  cornées  de  cet  clément  ne 
font  point  ab(blument  (èmblabîes  aux  terre/lres, 
on  doit  juger,  que  leur  nutrition  (e  fait  diffé- 
remment, elles  n'ont  point  le  pied  fiche,  ni 
leurs  baes  ne  ibnt  poTnt  û  étendus;  toutes  ccl- 
îe  que  fai  v-^  paroifTent  plaquées  fur  des  tufs, 
&  fus  des  pierres ,  d'où  elles  s*elevent  in/êniî- 
blement  pour  accrourc  &  végéter;  Nous  ne 
voyons  pas  les  fibrilles  qui  fervent  à  la  nutri-, 
tion  des  plantes  marines  de  refpecc  dont  je  par- 
le,  en  cela  elles  différent  affez  vifibîement  de 
ces  efpeces  herbacés,  dont  les  capillaires  s*in!e- 
rtnt  dans  la  terre,  &  dans  les  crevafTes,  ou. 
dans  la  va^e,  ou  elles  trouvent  fuffifamment  de 
terre;  de  ce  qu'on  ne  voit  point  (ên/îblement 
les  racines  &  ks  capillaires  par  ou  ks  Kerato- 
phytes  &  les  lytophites  tirent  leurs  fucs  nour- 
riciers, ce  dont  pourtant,  on  n'ell  pas  tout  à 
lait  affure,  quoique  bien  des  Naturalises  ajent 
dit ,  que  par  les  oblêrvations  £iites  jusqu'à  présent 
avec  les  plus  cxcellens  mycrofcopcs  de  Paris ,  & 


òt  Londres,   tîe  démontrent  ni   fvarc^,  rit  eapit 
hiircs,    ni    tubes,   en   efl    il    pour   cela   que   par 
ce   qu'on    ne    ks    voit  ?    il    ne    doit    pas    y    en 
■àVoir;  &  par  cette  confequence,  les  cor^aiix   ne  .  |, 
ont  pas  des  plantes;  mais  on  (ait   tjue  les  plan«  . 
tes  marines  vivant  dans  ï'element  qui  leur   con* 
vient,  clks  reçoivent  par  les  pors  qui  leur  ibnt 
deilines,  raccroificment  neceffaii'^  à  leur  augmen- 
tation, &  cette  hypotc'ê  ne  répugne  point.  Le 
Ovîraii   qui  eil    foiîvent    planté,   non   ièuîemcnt 
fur  les  rochers  tn  kns  perpendiculaire,  ou  obli- 
que ,   &   meT^c   regardant   le   forï-d   de   ia   încr  ^  . 
comme  cetìx  qui  font   attachez   aux   voûtes   des 
cavernes;   ne  doivent   donc    point  avoir   de  ra- 
cines, par  où  il   pitiïïent   attirer  des   fucs   pour 
leiïr   acroiïïefnent.    Les  Coralines,   ïi  nous   pou^» 
vt>ns  nous    (ervir  de  cette  comparaison,  ne  font 
point  des  pîantes   herbacées,  no js  en  connoiffons 
ce  piufieures  cfpeces,  Mr.  Ellis  P.  ^5.  nous   dit 
q-ac  la  Coralline  H.   17.  dì  attachée   aux    pier* 
res ,  <&  aux  autres  produélions  qu'on  trouve  aij  . 
fo'rt'd  ^c  la  mer  par  plufìeitrs    petits   filemcns  tu* 
beteus,   ôc   kmblabl'cs   à  de  k  belle   foyc=.   Cts  ^ 
■Gorarinês ,  font  de  nature  pierreu^s. 

Voyci^  pian  che  Xî.  F.  6.  B,  il  dit  miflî  à  îa 
p.  i"§.  c^tte  coralline  s*attache  aux  huitrcs  aux 
îiioulcs,  6c  à  d^autres  corps,  par  une  racine  Tu* 
bcileu^  '&  ridée,  qui  forîî'îe  diverfes  tiges  rt)ide$ 
•creu'cs,  de  d'une  tebdâncc  fcmblablc  à  celie  dt 
ia  corne  N.  z.  Coraflifia  inarlka  ^U$tÎis  forma 
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fmufeut  Véidrinus  fili  cu  folio  ^C  )  :  .\  .  .  .  .  lur 
quclqunes  eie  ces  Corallincs,  cueillies  au  mois 
d'avril;  j'ai  obfèrvé  òts  reftcs  d'animalcules  (em- 
bîabes  à  des  Poly^^^es  fixés  pa'r  leur  queux  à  l'ex- 
térieur du  cou  des  vciïicules.  Sont  ce  donc  les 
Polypes  qui  ont  produits  ces  plantes?  &c. 

Par  ces  obferVations  de  Mr.  Ellis^  nous 
pòurións  dire  <]ùe  ces  filaïnents  pouroicnt  Ken 
être  dfs  racines.  Mais  le  Corail  ne  pouroit-il 
Ipas  avoir  dès  racines  aufTi  ?  Les  obftrvations 
qu'on  a  fait  à  cet  cgard  ne  fcroicnt -elles  point 
fautives?  on  n'a  pu  robfèrvèr  iôus  i'cau;  cela 
s'efl:  fait,  ou  <ians  des  vafes,  ou  des  recipietJs, 
remplis  fcu  de  mer,  a^m  dé  donner  plus  de 
facilite  aux  pbylo.ophes;  mais  dans  Tinterval  de 
rextraéîfofi  dii  Corail,  juiqu'^aiî  moment  de  Te- 
:^amc:i,  Fair  étant  plus  ela/Hquc  ,  peut  avoir 
d-ilieché  quelque  partie  eiïentielle  à  ia  variHca* 
lion,  en  rcfferant  les  pores;  les  fibres  diminuent 
ée  volume,  enfin  toutes  ces  flïies  qu'on  remar- 
que à  la  bafc  font  "en  apparence  les  capHlaircs 
c'oii  la  plante  tire  fon  foc  ;  à  moins-,  comme  je 
Fai  dit  plus  haut  que  ie  Corail  ne  prenne  fa 
nutrition  ,  par  autant  de  cellules  dilpolécs  le 
Iona  des  tiges,  comme  nous  le  remarquons  dânS 
certains  keratopiiites  qui  cint  des  ghndes  deS 
mamelons,  ou  fi  on  veut  des  vefficufcs  fucepti^ 
blés  de  s'ammoiir  cncor  après  plu-'ieurs  années. 
î_e  Corail  comme  on  le  fait,  efl  egskment  duf 
dïins  i'cau,  comme  hors  de  Teau,  cette  opnîort 
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eiì:  confirme,  les   anciens   n*en   penfoîent    pas  de- 

meme  faute  d'avoir  vérifie  les  faits;   on   le  crû*. 

ioit  du  tems  d'Ovide  qui  n'écrivoit  pas  en  phy» 

fïcien    il  dit  au  liv.    15.   de  lès    mctamorpho-. 

fes: 

S'-c  &  CoraUum  ^  cjm  prrmum  conthjt  auraf  ^ 
TempoYS  durej'ciî:  moUiî  fuit  hcrha  fuh  undif^ 

Et  ailleurs 

Hune  quoque  Cerali  h  eadenf  natura  temanfìt^. 
Dur  iti  em  tacio  captant  ut  ah  acre  ^  qucdque 
.    Vimen  in  aquore  erant ,  fiat  fuper  (Cquora  faxum  ^ 

Ce  qui  a  peut  être  induit  dans  cette  erreur,  c'efl 
qu'on  voit  fouvcnt  que  le  Corail  s'étend ,  fè  pla- 
que, &  vêtit  quelque  coquillage,  comme,  une 
couche  de  vernix  ou  d^humeur  coulante,  qui 
ctend  fa  bafc,  avant  d*elever  les  rameaux  corne 
font  d'autres  plantes;  on  voit  auffi  non  feule^ 
ment  fur  le  Corail,  mais  encor  (ur  plufieurs 
productions,  une  humeur  muqueufe  de  couleur 
rouge,  qu'on  aura  pris  pour  du  Corail,  qui 
n'avoit  pas  pris  une  confiftance  folide;  &  qui  a 
quelques  pointes  jaunes  comme  une  fleur,  ou  pro« 
babkmenu  une  femence.  J'ai  obiêrve  plufieurs  ibis, 
lors  que  j'ai  arrache  des  plantes  de  mer  à  la 
profondeur  de  quelqiies  braffes,  que  peu  de  mo- 
ment après  Iz,^  fibrilles,  ôc    les  petites    racine^ 
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k  deffcchoîcnt ,  lé  contradloîent  &  difparoilTo» 
ienr;  ne  pourions  nous  pas  dire  qu'il  en  arrive 
de  même  au  Corail,  Se  qu'ils  ont  des  filaments 
lì  menus,  ôc  fi  délies,  qu'aulfi  tôt  ils  (c  deffc- 
chent,  &  s'incorporent;  combien  n'y  a-t-il  pas 
de  faits  qui  echapcnt  à  la  vue:  je  pourois  don« 
ner  d*autres  comparaiions  mais  je  les  crois  lu- 
perfiuës . 

Une  des  raifons  qui  met  en  évidence  que 
les  plantes  pierreulcs  ont  des  racines  par  où  elles 
commencent  à  fe  nourrir,  c*ert:  qu'elles  ne  flot- 
tent pas  indifféremment  dans  le  fein  des  eaux, 
&  que  leurs  femences  s'attachent  comme  j  ai  dit 
à  des  corps  folides,  leur  bafê  en  eli  bien  plus  la^gc 
dans  le  fond  que  vers  le  tronc,  fi  j'en  excepte 
quelques  efpeces,  comme  les  retipoi-es  qui  seva- 
fcnt  en  augmentant  de  volume,  mais  leur  textu- 
re cil  plus  mince  &  plus  fine  que  les  millepo- 
YCi,  les  acropores,  les  coreaux  &  tant  d'autres, 
les  keratophytes  (ont  de  même,  quelques  excep- 
tions ne  font  point  contre  la  loix  gene'rale; 
nous  voyons  dis-je  que  dans  les  keratophytes, 
comme  dans  les  coreaux,  il  y  a  quelques  bran- 
ches qui  s'unifTent,  il  eft  probable  que  c'eft  par 
une  filtration  de  fucs ,  dans  quelquns  on  y  di- 
ftingue  des  fibres  circulaires  qui  refTemblent  aux 
aubiers.  Le  célèbre  Comte  Marfili,  par  les  (c- 
cours  àzs  microfcopes  nous  a  démontre  que  c^s 
plantes  font  douées  d'un  amas  de  glandes  qui 
filtrent  non   feulement   Tcau    de  la    mer,   mais 

d«s 


des  fucs  virquèùx  &  îaitciix  tjui  concourent  à 
Icuf  acroiflement,  en  raiibn  de  leurs  diverfes 
natures ,  à  peu  près  corné  il  arrive  dânS  nos  plan^ 
tes,  &.  nos  arbriiïeaux;  à  cela  près,  que  ks 
marines  île  doivent  pas  tranfpircr,  înaîs  qu'au 
contraire  elles  attirent  éollatcralement. 

Je  fuis  tente  de  croire  que  la  dureté'  dé 
quelques  plantes  marines,  ne  leur  vient  pas  (eu^ 
lement  d^s  fucs  qui  conçurent  à  leur  nourriture, 
mais  encore  àt  la  préffion  de  cette  grande  co- 
lonne d'eau ,  par  ce  que  plus  la  preffiôn  eft 
grande,  plus  les  corps  doivent  refi  (1er  ^  d'où  iî 
refulte  neceiïai  rement  ,  qu'en  refi  liant  ,  ih  âoU 
vent  acquérir  dé  la  dureté;  ainfi  les  grands  ar- 
bres ont  plus  de  folidite  ôc  durent  plus  ÎOng 
tems ,  par  ce  que  la  colonne  d'air  qui  les  pref- 
fc,  leur  a  fait  plus  acquérir  de  réfiiiance,  ils 
font  plus  expo(é's  à  rimpulfion  des  vents  ,  ce 
qui  les  fortifie  aiiffi  pouf  rcfifler  aut  injures  de 
l'air.  Je  ne  parlerai  point  de  la  pfopOrtion  de 
leurs  racines,  tout  efl:  confidere  relativement,  il 
en  efi:  de  même  pour  nos  corps  lakr  firmat . 

Par  une"  parité"  le  Corail  devant  être  bat- 
fû  par  les  courantes,  pat  les  vagues;  enfin  hs 
fiuxs  &  les  reflluxs,  tant  dans  les  diveffès  pro- 
fondeures  des  vallées  fi  je  puis  dire  àin/i  dé 
même  que  dans  l'interieut  dts  grottes  &  des  ca- 
vernes,  il  doit  être  dune  fixité  proportionné'c 
pour  foutenir  tant  d'efforts.  Cetre  opinion  ce- 
pendant de  Fagitation  profonde  de  k  mer  n*e(l- 
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f&s  iinîverfclîcmcnt  rfçiie  d«  tous  les  pTiyJrîcknj,' 

car  Mr.  Ai  dit  que  ia  mer  dans  les  plus  gran- 
drs  profondeurcs  h'a  aucun  mouvement;  je  crois 
qu'il  veut  dir«  dans  fon  calme,  je  doute  qu'il 
le  tint  fous  la  cloche  dans  k  tems  de  boura'que; 
c?.r  lors  quelle  eli  en  fureur  comme  en  cette 
forte  que  les  fables  du  fond  font  apportes  tur 
les  rivages  comme  Virgilie  s'exprime  dans  le 
^.  liv.  des  Georgiques. 

Qucm  qui  frire  velit  Lyhìcì ,  velìt  a^uorlr  id^m 
Difcne  quam  muitiff  I^ephyriif  turhantur  artna . 

Plusieurs  ôb^rvateurs  nous  difcnt  que  de  Corail 
vers   l'extrémité    de   lès    branches,  on  y  remar- 
que danî  certaines  failons  des  proruberances  mais 
furtout    vers   la   fin   de   l'automne,  &  que  dans 
tes  bules  on  y  voit   une   humeur    kiteuic  ,   dVn 
go^'t  acre,  d'une  confi ftance  giutineu^e,  îa  quelle 
tombant  dans  Icau  fans  fe  mêler  avec  die,  s'at- 
tache au  corps  qu'elle  rencontre   &   sV   fixe^  ii 
^fl  probable  que  cette   humeur   contient  le  prin- 
cipe du   Corail,  îe  quel  fc  développant,  premènte 
u^n  petit  point  rouge,  doii  Vqw  conjedlwre  avec 
Mr.  De  Tournefort,  qu'il   natt  une   plante  {\) 
Mr.  Le  Conte  Marfîli  dit  que  le  Corail  porte 
des  îfleurs    blanches    compofócs  de    huit  fciiillcs 


qui  ont  un  pédicule .  Cet  observateur  à-t4Î  blea 
y"!  ?  nés  les  a-t-il  pas  v^^i  fe  mouvoir ,  ou  bien 
au:oit-ii   dit   ce   qu'il   avance  d'après  Pline  cap. 

2.  liv.  ^î.  "  Forma  e fl:  ei  fruticis,  color  viridis. 
jy  Bacce  ejus  candidss  fub  aqua,  &  molles:  c- 
^,  xemprre  confêllim  durantur  ,&  rubcfcuntjquafî 
j,  cornua  nativa  fpecie  acque,  magnitudine.  Ajunt 
^,  ta6lu  protinus  lapide'cere,  fî  vivat.  Itaquc  oc- 
35  cupari,  evellique  retibus ,  aut  acri  fe::ramento 
,,  pr.tcidi  "  J  :>nn:on  dans  fa  Taumatographya 
de  folFil.  c.  1 2,^  diipenfator.  Chimie.  îiv.  i.  c. 
49.  s'exprime  de  cette  facon  "  Oritur  ex   fucco 

3,  lapide cenre.  Eft  vero  frutex,  (ub  aqua  marina 
^y  viridis,    Ôc  mollis;  baccas  habens  fimiles  cor- 

nis  nativis  ,  fpecie  &  magnitudine ,  item 
molles,  &  candidas  .  Re:eélus  (latim  indu- 
ratur .  Omne  priufquam  prsccidatur,  viride 
effe  videtur  :  interdum  cnim  unius  Coralii 
flirpcs  ,  ramique  ,  partim  (unt  rubri ,  par- 
tim  candidi  ,  partim  nigri  ,  Maxima  in 
mari  Mediterrraneo  colligitur  quantitate  ,  ôc 
Maiïïiienfës  quotannis  adeunt  pifcatores,  re- 
5,  tibufque  ex  imis  Oceani  vifceribus  extra- 
5,  hunt  „  Mais  laiiïbns  ces  queftions  que  le 
Corail  ait  des  fleurs  ou  âts  bayes,  ce  n'efl:  pas 
cela  qui  décidera  particulièrement  la  difficulté, 
&  prouvera  l'opération  des  Polypes  que.  Mr.. 
Bianchi  &  d'autres  veuillent  attribuer  à  une  ef- 
pece  particulière  de  ces  infectes,  comme  (c  foit 
qu'ils- les-  veulent  appelkr  ,   Sçaliger  d'après   A- 


77 
rid'jte  en   compte   de  cinq  genres,  &  de  diver- 

ks  efpeces;  voici  comment    il    s'exprime  d'après 

le  Texte  Grec.  "  Polyporum  multa   funt  genc- 

„  ra.  Unum  genus  e(l    frequentiflimc  (umma  a- 

„  qua  narans,  quod  &  maximum  eft.    Ho^uni 

„  littoris  accolai  longe    ili.n    majores   quam  qui 

„  m  alto   degunt.    Aliud   genus    parvorum,   va- 

yy  rio   funt    colo-e  ,    neque    edtan^ur.  Item   alia 

yj  duo  .    Nam    E  edjîn    tum    peculiari    cruruin 

yy  longitudine:    tum   quia    mollu  co'-um    ola  fui- 

„  gularibus  tantum  acetabulis  p  disdirà  eft.Cum 

y^  bina  alii  habent.  Et  quam  alii  vocant  Biltta- 

„  nam  ,    alii    Olenti am.    Porremo    alii    duo   in 

yy  conchis.    Unus  a  quibuidam  oc  HAUtilufy    &c 

„   Nauticuf    appellatur  ,    ab  aiis    au  em    ovum 

3,  Polypi.  Ejus  tefta  peélunculo    fîmilis  efl,  ca- 

yy  va:    ncq^îe   ei    connexa   natura.  Is    prone  tèr- 

ram  pa  citur  (kpe  numero:  quare   a    fiuélibus 

ciicitur    in    aridam  ,    ubi   clap  us   de  concha  , 

aut  capitur,  aut  in  humo  périt.  Hoc    genus 

s5c    pufillum    eft,    &    fimile  BJit^nif.    Alter 

in  tefla  tamquam  limax,  is  ex   ea   nunquam 

exit:    (èd    interdum    brachia   exerit .    Tantum 

Ariftoteles.  Qiiinque  itaque  Polyporum  gene- 


3> 
J> 
J) 

yy 
j> 

yy  ra  funt,  quorum  duo  in  conchis  h.'^rent^  tria 
yy  fine  conchis  con^piciuntur. 

Mr.  Bianchi  &  d'autres  penfent  que  le  Co- 
rail efl  produit  par  une  efpjce  particulière  de 
Polypes;  il  ne  nous  donne  pas  ccpeixlant  les 
clafles  diverics  des  Polypes  des  genres  de  co^'caux 

que 


que  nous  voyons,  jentcns  du  rouge,  du  bîanc^ 
du   gris,   du   violet,  du  pourpre,  &  des  auTcs 
qualités,  que  Charles  Parin  dit  avoir  remarque 
dans   (es   vojoges  ,   relat.    i.   &  qu'il   cite  avoir 
obrcrve'   dans   ks   armoires   de   la   gallerit  d'Inf- 
pruck   fcavoir   du   blanc,   du  blond,   du   rouge, 
du  vcrd,  du  cendre,   du  noir,   violet,  du  bleu; 
&    que  Cardan  dans  fcs  oeuvres    rapporte  au(fi 
,5  L.  7.  de  £ibc ili  tate .  .cjus  Tpeciss,  iîint  candida, 
,,  rubens,  &   nigra,   quîE   tamen   omnes  in  ca- 
„  dem  planta  conCpiciantur,  quo  fit   ut   nec  ^- 
^,  tare,  nec  fpccie  différant  fed  velut   lapides   rc- 
yy  iiqui  vapore  maris  tinguntur  „  il  faudra  donc 
que  les  Polypes  ayent  cette  propriété  de  les  tein- 
dre de  divcr.es   couleurs,  ou   par  les   fucs   qu'ils 
afpirent  &  rejettent ,  ou  par  leur  propriété  na- 
turelle, qui  probablement  demandent  une  varieté 
et  leurs  individus ,  mais  que  iufan  à  precnt  oii  n*a 
pas  démontré;  es  ne  lèra  pas  feulement  dans  les 
efpeccs  de  corcaux   ou  cela  devroit  être  fënfible; 
mais  dans  ks  fabriquants  des  Coraîlines,  de  plu* 
iieurs   fortes   dont    je  ne   décrirai  pas  \t^  noms, 
&   qu'on   peut    voir   dans   les   planches   de   Mr. 
Élis,  ainfi  quie  les  Keratophytes,  que  Mr.  Do- 
nati cependant  n*a  point  décrit  dans  iès  Polypes 
legionaires  «Sec.  mais  que  Mr.  Elis  a  remarqué; 
il  a  Vìi    également    dans   les   alcions  des   figures 
régulières  iemblabics  à  àt^  coquilles  placées  lune 
fur  r  autre  3  de  mcme  à  peu  prés  qu'il  avoit  ob»- 
ferve  fur  ks  Corallincs  ceîîuleufes,  ks  nies,  ou 

les 
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les  inatrîces  de  certains  animaux   tcflaces,  (èm- 

blablcs  à  des  limaçons  ou  a  des  Neritcs.  La 
plus  grande  partie  des  Polypes  ont  prcque  tous 
la  même  forme  maigre  la  différence  des  couleu- 
rs &  les  figures  varices  des  productions ,  fi  on 
ne  veut  pas  les  appcller  plantes,  à  moins  que  le 
nom  de  Polypiers  ne  leur  convienne  mieux  ; 
nous  observons  des  fibrilles  &  une  ba-e  iiar  les 
quels  les  Polypes  font  fixes,  qui  paroiiTent  au 
microicope  moins  grofTes  que  Tanimal,  comment 
ce  la  s*operc-t-il ?  Dans  le  Corail,  dans  quelques 
Lytophytes,  le  Polype  paroit  occuper  le  cen- 
tre, tandis  que  dans  les  Corallines,  les  Polypes 
font  jultement  pofes  à  l'extérieur,  ou  à  h  fu- 
pcrfice  de  ces  mêmes,  p.  49.  p.  50.  ou  dans 
des  velTicules  qui  contiennent  les  embrions  , 
&  qui  a.  leur  maturité  tombent  ;  fans  doute 
pour  faire  naure  d'autres  Corallines  p.  7.  pi. 
XXIII.  on  nous  dc'crit  les  pores,  les  looes  ,  les 
celuUes  ,  que  les  mycrofcopes  expo^nt  ,  &  dé- 
couvrent dans  ces  fortes  de  productions,  &  el- 
les font  di'pofces  ces  cellules  ,  dans  un  lèns 
partie  verticales  ,  &  partie  orizontales  ,  nous 
remarquons  cependant  que  les  Keratophitcs  font 
di  pofes  en  couches  circulaires,  &  quelques  fois 
applaties  mais  couche  liir  couches  comme  font 
à  peu  près  les  aubiers  de  nos  arbres;  dans  d'au- 
tres keratophites  on  voit  des  fibres  ligneuics ,  il 
y  en  a  qui  font  creufes  ou  cannelés  en  dedans . 
Certains  genres  de  Polypes  formeront  donc  des 

pia- 


plantes  cornea,  &  d*âurres  du  p'errrjcs,  let 
uns  ont  la  verra  de  colorer  en  gris,  en  rou« 
£i,  en  bn:::,  ca  Doir,  «5c  çn  bÌ23c,  les  un?  b^« 
tiron:  en  p'ein,  les  2'a:res  en  creus,  une  aurrc 
ibrre  formera  des  reîta.:x  comrrK  les  cenrelles, 
CJeic^rss  trsvaUleronr  à  faire  des  Tubes,  c'iu- 
très  à  former  des  corps  pore:-ix  cirpoies  en  diïic- 
i^^  lens,  cerraîns  feront  ks  fjngire?,  divers  fc- 
rcnt  les  cersbr::és,  ceus-cy  fèronr  les  a:tro::cs. 
Er.tn  rouies  ^es  p^anres  auro:::  leurs  ouvriers; 
6:  ce  eu':  pi-ohra  plus  étonnant;  ceit  que  la 
pins  pe:::s,  &  ce:2X  cul  ont  rooios  cks  bra?, 
*"::--  ':?  p:ân:es  les  p'us  dures.  Nous  c*avo.-:s 
7-  .:.^2:  v'i  les  ouvrages  d^  Po'vpes  d'eau 
-;:;,  dont  une  parr:e  reuemble  à  ceux  c-e  mer 
ce  ce  qu'on  voit  ics  Polypes  aux  extrem:rés  des 
zàm^zix  des  Coralibes,  &  des  keratopbyres  ; 
en  e:t-:i  rcur  cela  cu*:!s  aurcn:  îorms  roures 
css  prc:uCv:c-C5  ? 

Mr.  B-ancb:  De  doir  rzs  s'immae'ner  çuc 
faie  llnrcirion ,  ni  les  idées  aiTez  bornées,  pour 
c-::^  p  CTck  que  les  Poiypçs  ouvriers  du  Corail 
io>enr  yufrenien:  ce  ceux  que  mangent  les  hom- 
D*e3  de  gros  aperir,  Ôc  don:  Teilomac  eîl  anez 
iort  pour  les  d'gerer;  il  voulu:  me  donner  un 
petit  r::  ';  en  éludant  mes  cbiedlions,  ce  n'é- 
tc*?t  ri:  ,.:a:  de  h  queftion  ;  cette  forte  de 
polype,  ne  con ft ru: :  pas  plus  que  la  {êiche,  le 
tante,  k  calamar,  Toirk,  ÓC  cuaatiré  d'autres 
ijui^Jbat  doues  d  ur.  grand  nombre  de  bras   & 


Al 

des  ^mte.  û  k  pc«  «p'«rr=.?^  «^  ^'ìf^t 
L*  inœniJiî  farpotcic   fur   ia   te  -    — 

rail  a  k:         ^  à^ -f^'   -  '  ^l^^"!^!^ 

ils  n-:iin^nr  nis  e  erre  cont-eii^  tocis  r.  ^ 

me-is,  :cj:esoi>3enrarK>"5  icir  s-^ì ^r-.^^  .; 

crovi-i:  mi^  voir,  CC  me^  ?^^  q^  .f,-^' 
rrcs',  &  ils  D^  reniEire-  e  er^Jr  ^  ^Ifl 

,/céiur  ù£  c^r  air  ^  r-r^'=:^  C-  ^  j^:/^:.  '_.!;" 
tire-  cia-i5  k  m>3:>i  ajx  C-i^  ^  -^--  ^— 

"  -ìr=  LôTrai>Pai;o.opb^a3run2:irr;>^rac3^ 
«1  •■^* —  *—>— »  - — ^_     __ 

^.:^,,  ^-e:e-i  J5,  connKii  ils  îin|nîno>sa.  jci.>^- 

1-I--       --        -e      V»      \1 .  .     i_  - 
.^  ^-   ^     -^    ^  -^CA    a  €  T'aeri  ^^  v^C-i^ — —*—  'i  X 

TTisf-  2  examine  dirò  ìeì  AIzlous. 

11  y  a  roaV^ars  sn  «^y^^   "?*    -lì.  :. 
ioT^ts  c-i  .uivaa:  leda:  e  iri  Jivs  -^    -,     , 
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"i'^^''*^^-'  "'"'-z^  "  CCii- 
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couvrir  lavcrite.  H  efl  bon  que  les  Philofophes 
s'exercent  de  cette  façon -la,  &  qu'ils  ne  s'adon- 
nent tout  d'  abord  à  la  crédulité  ,  comme  des 
petits  enfans  aux  quels  on  a  fait  croire  la  tête 
de  Meduiê  convertie  en  Corail  après  avoir  été 
couverte  par  Perfée  de  diverlès  plantes  marines, 
que  des  hommes  ont  été  transformés  en  des  oi- 
fêaux,  en  des  arbres,  même  en  des  cailloux.  Ce- 
la ne  feroit  plus  penièr  en  homme  ,  mais  à  la 
façon  des  Poètes  s'égarer  avec  la  fantaifie  pour 
enieigner  aux  mortels  par  une  fuite  des  fables  le 
chemin  de  la  vertu.  Ce  n'ell  pas  ainfi  des  Phi- 
lofophes qui  doivent  prefenter  leschofês  toutes  niîes, 
&  de  la  plus  fimple  façon,  &  en  trou\^ant  des  op- 
posants à  leurs  fiftêmes  ,  approfondir  toujours  la 
matière,  &  ne  s'  aigrir  jamais  contre  ceux  qui 
les  forcent  ,  pour  ainfi  dire ,  aux  recherches  ks 
plus  difficiles  de  la  vérité. 

Ce  ci  nVft  pas  la  premiere  réfutation  qu'on 
a  fait  fur  la  formation  poffible  du  Corail,  &des 
autres  Lytophites  par  les  Polypes;  cette  opinion, 
inife  au  jour  depuis  environ  vingt  cinq  à  trente  ans, 
n'a  pas  manqué  de  frapper  plusieurs  phyfîciens 
amateurs  de  1'  hifloire  naturelle  ;  tout  ce  qui  a 
été  dit  jusqu  à  prefent,  ne  femble  pas  affez  fort, 
ni  pour  renverler  les  préjugés  des  uns,  ni  pour 
perîuader  ks  autres  ,  la  queftion  refle  toujours 
indecife,  on  n'aime  point  à  deviner  .  Les  appa- 
rences d'un  coté,  &  les  doutes  d'un  autre  ,  ré- 
veillent de  tems  en  tems  de  motifs  à  fiire  de 
nouvelles  obieClions.  Mr.  de  Reaumur  a  très -bien 

lènti 
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icntl  les  dIfRcuItcs  dont  ce  fyfleme  efl  fufceptî- 
ble,  il  a  très-bien  répondu  au  plus  grand  nom- 
bre des  objecftions;  une  fagacite  fi  profonde,  des 
x'oux  aLiifi  clairvoians  que  les  ûcnSy  que  ceux 
de  Mr.  Gucttard.  de  Juflleu,  Lyonnet,ccs  hom- 
mes célèbres,  pouroicnt-ils  s'ctre  trompes?  Les 
obfer varions  &  les  expériences  de  Mr.  Trembley, 
celles  de  Mr.  Elis,  &  de  Mr.  Donati,  femble- 
roient  ne  rien  laiflcr  à  defirer ,  jc  Tavouc;  le 
Comte  Marfiii  avoic  pris  les  Polypes  pour  la 
fleur  des  corcaux ,  &  cela  peut  être;  Le  Com- 
te Ginanni  contemporain  de  Mr.  Donati,  & 
des  autres,  n'accepte  pas  les  idées  de  Donati,  il 
n'a  pas  ete  frape'  comme  ce  dernier  de  ce  qu'a- 
voit  dit  fervante  imperato  il  y  a  environ  deux 
fiéclcs,  au  quel  il  veut  attribuer  la  gloire  de  cet- 
te découverte  fans  le  (  fecours  des  microfcopcs  ;  ^ 
c'efl  jugement  de  toutes  les  reflexions  qu'on  peut 
iiaire,  &L  lire  dans  leurs  ouvrages,  qu'il  fcmble 
qu'on  doit  retarder  fon  jugement  &  mieux  exa- 
miner les  points  dont  il  s'agit;  c'efl  morne  d'après 
Mr.  de  Rcaumur  que  je  fortifie,  puis  qu'il  luy 
paroit  que  le  fujet  n'cfl  pas  cpuife',  &  qu'oa 
peut  encore  en  appeller  à  de  meilleures  obferva- 
tions,  comme  il  le  dit  vers  la  fin  de  fa  preTace 
du  6.  volume  in  8. 

Qi-i'on  fuppofe  fi  on  veut  pour  un  mo- 
ment ,  que  le  Corallines  ,  les  Coralîoides ,  les 
Coreaux  les  Madrépores  ,  les  Retepores  &  les 
Keratophytcs  i  j-cntens  entre   ces   derniers,  ccuij 
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qui  ibnt  recouverts  de  cette  înc^uflatîon  blanche 

grilè  ou  rouge,  (ur  les  quelles  je  ne  nie  pas,qu' 
on  y  observe  des  Polypes;  co  m  ne  Font  démon- 
tres   Mr.  De  Reaumur,  de  J.iiiieu,  Elis,   &  d' 
autres  .  Comment    dls-je    ces    iniè-fles    fbnr-ils    fi 
régulièrement  leurs  habitations  &  leurs  ouvrages 
en  forme  de  plantes  de  tant  d'e  peces  différentes, 
qu'elle  eft  cette  induH-rie  pour  qu'ils  travaillent, 
dans  le  go^^t  des  pk-ntes    arborefcentes    tantôt  de 
figures    à    bui  lions  ,    à    roufrès,    à  eVanialls    oc 
me  fera-t-il   Dcrai's  de  dire  à  haut   vent;  me  di- 
ra-t-on  que  c'eli  la  le  terme  de  la  declinai  Ton  ou 
le  chainoi  m  wcn  du   R  :a  ic  aniinil  ou  vesei'al? 
Ce    raironnemen:     poi'oit    contenez*    queîq'iii; 
mais  il  on  suie  bien  ce    lyiiene    on  ve'";'a    com- 
bien il  eîl  defei1:ueux.    Je    crois  avoir  déjà    beau- 
coup dit  fur  ce  îùjet ,   mais  ce^te    natie  re    étant 
fort    étendue    il    faut    y    rt  venir    plus    d'uie    fols 
avant  de   s'être,  bien  expliqué.  Si  les  yHematiqu-^s, 
nous  avolent:    farisfàit,   (ur  toi: es  les  objections, 
nous  ferions    moins    di.'Tas;    ils  ne    (è  contentent 
point  de  faire  végéter  c:s  animi  ix,  ils  ne  le  font 
pas  même  gene'rer    comme    les    aut^'es    individus 
car  ils  îuy  donnent  gratiiiment  la  vertu  de  pro- 
duire d'eux  mêmes,  comme  celle  de    faire  des  o- 
eufs,  ils   font   vivipares,    ovipares,    &    les    font 
bâtir.    Donati    fuppoie   que    le   Corail   jeune   di 
l'oeuf  d'un    Polype,    il   en    donne   la    mesure  la 
couleur  &  la  forme,  ces  oeufs,  ne  ibnt  pas  plus 
gros  que  le  quarantième  d'une  ligne,   fans   doute 
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y'ì  au  mîcroQ:ope,    car  il  dîf,  qu-il  luy  a  paru 

voir  des  petits  grains  rouges,  mcks  dans  le  vo- 
lume  de   ces   oeufs.    Ce   Corail    Polype,  ne  (era 
donc  pas    ne  du  corps  de  fa  itic"c  comme  il  efl: 
démontre  qu'ils  ih  îliccedent   les  uis  aux    autres, 
&    que  de  ce  qu-ils  rejettent   par  la  bouche,    ils 
fabriquent  les  coreaux,  les  Madrépores ,  les  Ret- 
tepo"es ,  ôc  les   Keratophitcs  &c.  ainfi  les  oeufs 
des   Pol}pes,  (e  de'tacbant  ou  en  diflèrcns  tems, 
ou    tous    à    la    fois,    pouroit    tomber    en    divers 
endroits,  ou  iur  une  pierre,    ou    iùr    un   coquil- 
lage, on  fur  un  Polypier  de   quelqu'autre    genre 
ôc   ncamoins  chacun  de  ces  infeòtes  produira  ièloii 
fon  eipece,  ou  le   Corail,    ou    la  madrepore,  ou 
le  Keratophite ,  les    uns    feront   des  corps    cellu- 
Icux,  des  Tubes,    &   d'autres   des    Rezeaux,    & 
quelquns  enfin  des  loges  comme  des  Nerites  po- 
fee's  les  unes  fur  les  autres,  les  uns  travailleront 
d'une  confiflance  plus  Iblide  plus  compadle,  quel- 
que^ autres,  d'une  plus  flexible,    plus   molle,   & 
variants     presque     toutes    en     couleur     fbit     en 
blanc  ,    en    gris  ,    en   jaune  ,    en    rofe,  &    rouge 
fonce,  en  brun  Sc  en  noir.  Si  ce  n'elt    pas  par 
le  moïen   des   oeufs   que  le   Polype  fe  rnultiplie, 
car    cela    n'cit    pas    bien    démontre  ,    commenc 
pourront  fè  former  journellement    tant  de   plan- 
tes animales;  il  faudra  necefl  ai  rement  que  quelqun 
de  ces  infèóles  prenne  la  revolution  d'abbandonner 
l'ancien  domicile  &  aile  s'e'tablir   dans   les   envi- 
rons pour  fonder  fa  nouvelle   coloine,   l'ouvrage 
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que  fa  mere  avo't  commence    poiiroît   donc   re" 
fier  imparfait,  il  manqueroit    tantôt   une    bran- 
che au  Polypier,  ou  bien  il  y  auroit  des  troncs 
3.  demi  élevées;  &  beaucoup  des  ouvrages  impar» 
faites,  cependant  cela  ndl  pas  bien  apparent,  car 
il  femble  que  les  plantes  dures,  comme    les    ten- 
dres, approchent  toutes  d'un  terme  dont  la  for- 
me c(i  gracicufe  &  fouvent  bien  finis,    &    nous 
ne  voyons    pas   que   s'il    manque   un    rameau  du 
Polypier,  ces    iniècles   s'attachent   à   le   reparer» 
On  i>e  lait  pas,  par  ce  qu'on  ne  peut  voir, 
ce  qui  fe  padè  dans  la  mer  ,  combien  il  faut   de 
tems  à  un  Polype  pour  confrruire  là  cellule,  en 
rejettant  comme  on  le  croit  de  fon  petit   eflho- 
mac,  cette  matière   pierreuiê   ou   calcaree,    dont 
les  Polypiers  font  compoies.  Je  crois  avoir   dit 
que  la  lubflancc  de  toutes    ces    produdiions  pier- 
reufes,   ou   corne'es,   difiêrent   beaucoup  entre  el- 
les; toutes  ne  font  pas  auiTi    compattcs,    ni    or- 
ganisées comme  le  Corail,  celui  cy  cil   fufccpti- 
ble  de  prendre  le  plus  beau  poli,  on  y  apperçoit 
avec  l'aide  du  microfcope,  comme  auffi  a  oeil  nud, 
des  fibres  longitudinales,  comme  encore   des  cir- 
culaires,   ce  qu'on   ne  verra    pas  dans   les    pores 
cervins,  &  d'autres  corps  qu'on   croit   pouvoir 
comparer  à  quelques  traveaux  d'infeóles,  comme 
les  guêpiers,  &  les  ruchers,  dans  ks  quels   ceux 
la  le  logent,  a  cela  près  que  je  crois  devoir  fai- 
re, remarquer ,  que  dans  le  Corail  &  dans   d'au- 
tres  produdlions ,   les   pores   ôc  ks    alueoles   de 
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ceux  cy  font  combles  ,  Se  bouches,  fans  qu'il 
rcftc  intérieurement  la  moindre  apparence  de  ces 
cellules  ce  qui  ne  le  voit  que  dans  les  millepores 
ou  celles  de  cette  clafÎe.  Et  cette  irrégularité  de 
travail,  ne  laifTc  pas  de  nous  fournir  de  grands 
doutes,  &  de  grandes  difficultés. 

Entre  les  derniers  obieélions  qui  me  rcflenC 
à    faire,  &  celles   que   d'autres    perfonnes  Tentent 
nuiîi  bien  que  mo}' ,  c'c(\i  de  propolèr   qu'on  ex- 
plique  le  mechanil'me   que  doivent    emploier    les 
Polypes  dans  la  fabrication  du  Corail;  tout  Co- 
rail a  une  plaque  ou  une  balè  qui  lèrt  de   peint 
fixe  :\  la  produélion.  Mr.  de  Reaumur   die    luy 
même  "  C'eft  ce  que  nous  ne  devons   pas   nous 
^,  hafarder  d'expliquer  jufqu'à  ce  que  nous  aj-ons 
,,  rallembles  affcz  d'oblêrvations  immédiates    fur 
,,  ces    Polypes  marnes ,   ou    fur    d'autres    genres 
^,  approchans  des  leurs.  '^  Il  faudra  comme  je  le 
fuppoè  au  Polype  premier  conftru'fbeur   du    Co- 
rail, un  teins  confiderable  pour  que   du   premier 
point    il  s'e'tende,  fufnfament   à  fin  de    donner   à 
fon  ouvrage  une  iolidite,   ôc   une   force   propor- 
tionelle  à  la  grandeur  qu'il  veut  donner  à  fon  e- 
dificc,  qu'il   donne   au   tronc   la   dimenfion   con- 
venable ,  &  que  les  rameaux  qui  partent  du  mê- 
me tronc,  correfpondent  à  la    groileur   du   pied 
comme  il  arrive  aux  plantes  terreflres.    On   (âic 
que  tous  les  correaux  ont  différentes   groffeures, 
cela  dependra-t-il   du    nombre  des  Polypes   ou  de 
quclqu'autre  loix  ?  on  en  voit  de  plufieurs  pouces 
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de  diamètre ,   comme   de    très-dclics   ou   de  très 
minces,  mais  on  remarque  toujours   que   plus  le 
fuft   eft    fort,  plus  les  rameaux  lont   diltants  de 
Ja  bafe,  Se  plus  ils    s'elcvent,    plus  ils  font  dcli- 
cats;   j'ajouterai    encore   que   toutes   ces  propor- 
tions  s'obrervent   dans    les    coreaux    de   difîerens 
aaes;  mais  à  mefure  aue  le  Corail  vicHit,la  ba- 
fc   &   les   rameaux   augmentent   de   volume.    Ce 
que  je  dis  du  Corail,   je   le    vois   dans    les    Ma- 
drépores,   &    les   autres   efpcces  .    Cecy-reiTcmble 
bien  à  ce  qui  arrive  aux  corps  végétants.  Et  je 
dis  que  il  ces  produiSlions  ne  lont  pas  des    végé- 
tations, mais  que  ce  foit  l'ouvrage  des  Polypes, 
il  paroit  inconcevable  qu  ils  opèrent  félon  la  loix 
delà    végétation  ,    &    Tans    aucun    fin    ny    pour 
leur  vie,  ny  pour  que  leur  famille  y  trouve   les 
mêmes  commodités ,  que  l'on  pouroit   comparer 
aux   alvéoles   des    Guêpiers   ou  des   Ruchers,  ces 
ouvraocs   font  réauliers  .    Au  refte    les    Polvpes 
comme   on   le   voit   étant    en    h  grand   nombre 
devroient   augmenter  ks  diamètres  en  tous   ihnSy 
lurtout   s'ils   ont  un  même  meccanifme,  s'ils   vi. 
vent  &  rendent  une  même  quantité  de  matière 
folide;  &    les    Keratophites   dévoient   avoir   une 
Croutte   plus  épaiffe,  de  toutes  ces  différences  je 
crois  qu'on  pouroit  conclure  que  puis  que  toutes 
ces    produdlions    varient   dans  leur   grofTeur,    Ôc 
grandeur,  figure  &   couleur,  quoique    du    même 
gen^'e   &   de   même  elpece;    que  ce  cy    n'efl  pas 
l'effet  d'un  mcchaniime  animal.   Je  crois  avoir 
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ò^]3  avoue  que  l'on  ne  peut  nier  rexificncc  des 
Polypes  iur  les  Coreaux,  furies  Coralloides,  lur 
d  autres  plantes  pierreuies  &:  Cornées;  ils  font 
tre's  viiiblemenc  loges  dans  ces  petits  vuides,  où 
on  a  cru  ctre  en  état  de  juger  que  les  lieurs 
&  les  femences  du  Corail  avoient  êtes  ,  avant 
que  ces  petits  infecles  y  ajent  pris  leurs  habiri- 
tions,  ou  ils  y  font  fixes  par  la  queu,  &  d'o. 
on  les  voit  fortir  leurs  bras  pour  attraper  leurs 
proje;  mais  je  doute  qu'on  ks  ait  vii  bâtir  au- 
tour d'eux  &  augmenter  le  fond  de  la  bafe  cellu- 
laire des  Madrépores  ou  des  Coreaux,  mais  com- 
ment expliquera-t-on  la  conftruvflion  de  ces  grands 
funglres?  on  n*y  trouve  pas  des  Polipes  dans  les 
filions ,  ce  corps  marin  n'a  pas  me  me  de  pedi- 
cul  vifible,  je  n'expliquerai  point  ih.  formation  ; 
on  ne  peut,  comme  le  Comte  Ginanni,  avoir 
les  heureules  occafions  devoir  croure  les  plan- 
tes marines,  il  dit  qu'en  tenant  dans  un  va(c 
d'eau  de  mer  plufieurs  plantes  marines,  il  vit 
une  Retepore  qui  dans  fon  premier  état  luy  pa- 
ru comme  une  matière  blanche  de  confi  fiance 
gommeule,  &  qui  après  quelques  jours  acquit 
une  fondite'  .  Il  e(i:  très  vray  que  lors  qu'on 
tient  des  Retepores  dans  Teau  commune  pour 
les  nettoïer,  il  y  en  a  qui  le  détachent,  &  qui 
femblent  avoir  été  adaptés  les  unes  près  des 
autres  avec  une  forte  de  mucofitc  comme  la 
gomme  arrabique>  ou  adragante. 

Pour   ce  qui   efl   de   juger   par   la   voie  de 
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î'analifc   cbyniique   que   le   Corail   eft  d'une  fub- 
ftancc  animale,  &  non  végétale,  elle  me  parole 
peu   concluante  on  (ait   dis-je   que    par  le    moicn 
dzs    opérations    cbyiniques  ,    on    retire    tous    ks 
principes,  que  les   corps   contiennent,  &  on  fait 
que  C'ZiiK  des  herbes  ou  des  plantes,  font  en  plus 
grande  partie  diffèrens  de  ceux  des  animaux  ,  mais 
tous  les  pfocedés  ne  reuffifTent  pas  avec   la   mê- 
me facilité.  Il  faut  aufTi  convenir,  que  les  plan- 
tes   terrefîres   difièrcnt   de    plantes    marines.   On 
retire  du  Corail  des  particules  ferruggineuiês  qui 
{ont  attireées  par  l'aimant.  Les    célèbres    Leme- 
ry  &  Valbnicri  nous  en  (ont  «tarants  mais  fi  le 
Corail  ne   contcnoit   que   ces    parties   ferrugineu- 
ses, il  ne  feroit  plus  de  la  nature  des  plantes  ÒC 
des  animaux,  mais  de  celles  des  minéraux.  Nous 
favons  que  dans  la  mxer  il  y  a  beaucoup  de  corps 
de   fubftance   diverles  ,    nous   en   connoi^bns    qui 
font    formés   de    parties    bitumineufès,    ligneufes, 
pierreufes,  &  herbacées,  l'eau  delà  mer  contient 
tous    les    principes,    &    toutes   ces   matières   s'y 
diilblvent  s'y  mêlent  s'y  confondent,  de  même  que 
bien  d'autres  parties  foit  animales,  de  minérales, 
de  faiines,  de    muriatiques,    d'alcalines    &    d'aci- 
des; ce  qui  doit  communiquer  aux  corps    qui  y 
naiflent    des  principes  diffèrens    félon    les    combi- 
naiions,  &  les  loix  de  leurs    formation.    Quant 
au  Corail,  il  efl  vray   qu'il   donne   un  fel  vola- 
til, comme  celuy  qu'on  retire  des  fubflances  ani- 
niales^   voudra-t-on  attribuer  aux   Polypes  donc 
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quelques   pors   font   garnis,   ce  produit  ?_  ou  par 
ce  ou  on  croit  que  ce  que    le    Polype    rejette,  c- 
tant'  une   iubibnce   animal,    il   doit    en    refulrcr 
les    mêmes    principes   que   ceux   qu'on    retire  des 
os  &  des  chaires  des  animaux.  Mais  pour  don- 
ner des  Tels  volatils,  ne  peut  on  pas  trouver    d* 
autres  principes  dans  les  plantes  marines,  que  le 
principe  animal?  IVau  delà  mer  comme  je  l'ai  ce- 
ja  infinue  contient  en  elle  un  principe  acide,  bi- 
tumineux  ou  fulphureux,  qui  Te  combinant  avec 
la  partie  calcaree  ou  terreftre,  donne  par  la  di- 
flillation  âui   Tel    volatil.    Le   iH    armoniac   con- 
tient  beaucoup   de  Tel    marin,    ceux    qui  connoh- 
fent  les   principes   de  la    chimie,  conviendront    de 
ces  veritcs;  mais  les  plantes  marines  qui  ne  font 
pas  pierreufes,  telles  que  Fal^a  &  d'autres,  don- 
ncnt  un  Tel  volatil,  ce  qui  (e  ikit  dit  Mr.  Mac- 
qucr  ''  Par  une  certaine  quantité  d'acide  combi- 
nr^  ôc  enaaaé  dans  une  portion  delà  terre  du 
''  mixte   dont   on    le    tire.    Mais    il   entre  auHi 
]]  dans  Ta  compofition  une  aflez  grande  quantité 
de  matière  graille  ou  huilcufe,  ce  qui    iait  vo- 
]\  latihler   l'alkali    fixe.    "    de   cette   obfervation 
je    ne    vois    pas    quelle   contèquence    on    tire    qui 
puilTe  nous  convaincre  que  le  Corail  eft  une  lub- 
ftance  animale.  , 

Plus  je  cherche  à  me  convaincre  de  ce  qu 
on  dit  des  perfonnes  pour  lefquelles  j'ay  beaucoup 
d'eflime,  moins  je  puis  me  perfuader  de  ce  qu  ils 
ont    prononce   fur    la  formation  du   Corail,    je 
^  vou- 
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voLidrois    par   exemple   qu'on    m'^t  (bus  les  yeux 

d'un  homme  qui  ne  Ht   pas  prévenu  les  parallè- 
les fuivans.   Qj-i'on    prit  dis  je  un    beau    morceau 
de  Corail  qu'on  le  mit  dans  un  f^rand  va'e  d'eau 
de    mer  ,    &    que    cette    branche     de    Corail  , 
fut  garnie  de  Tes  Polypes,  les  quels  à  leur  aile  iè 
remuent,    &    étendent    leurs   bras,  fortent    pour 
ainfi    dire   pour    (e    faire   voir    en    fàiiânt    leurs 
fon^^Vions    naturelles  ;    luy    viendroit-il    à    l'e'prit 
de  tirer  la  conicquence  que  ces  infeiles  fabriquent 
k    Corail?    furtout    il    d\in    autre   cote    on    luy 
prelènte   un    jeup.e   chOne   chargé   de   quantité  de 
noix    de    galle  ,    qu'on    fait  cire  le    produit   delà 
picquure  des  fcarabés  qui  font    naître   ces   petits 
îTJobes;  qu'on  lui  pre;ente   encore    un    houx,    lur 
le  quel  on    receuiiie  les  graines  de  kermes  ôc  qu* 
on  luy  di:^  que  ce  font  eux  qui  auront  fait  vé- 
géter ero  u  re   &  ramifier  ce  che  ne  &  ce  houx, 
ôc   que   de   leurs  perlpirations    de    leur    fuperflu, 
&  fi  l'on  veut  de  leurs  dejeórions ,    ils   ont    for- 
més  ces   arbriffeaux  ,  eux  qui    font    dans     leurs 
noix  de  galle,    dans    leurs    belles    graines  rouges, 
pour   leur   commodité,    &    leurs  fins  comme  je 
crois  que  les  Polypes  (ont  fur  le  Corail,  il    me 
femble  que  cet  homme  s'il  til  doué  d'une  certai- 
ne quantité  de  bon  fens,  ne  pouroit  fe  pcrfuader 
que  ce  qu'on  luy  dit  eft  vray,  à  moins  qui!    n' 
ait    eu   le   tems   de  s'affurer  par  luy  mcm.e  d'un 
phénomène  au(ïi  fingulier  ,    &  dont  il  douteroit 
iufqu'à    ce   qu'il    auroit    vérifié  cette    prétendue 
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fibr'cation  ou  du  moins  quii  ait  vu  je  ne  dirai 
p.is  un  demi  pouce ,  Dieu  fait  combien  de  tcms  il 
faut,  mais  ieulement  un  quart  de  ligne  fabrique 
par  je  ne  fai  combien  de  dixaines  &  pcut-c  tre 
de  centaines  de  Polypes.  Cette  idee  cependant  de 
croire  que  les  Polypes  batifiènt,  me  paroit  bien 
plus  probable  que  celle  d'un  Phylofophe  que  par 
égard  je  ne  nommerai  pas,  qui  immagine  que  h 
ramification  du  Corail  peut  fe  f^ire  moyennant 
les  Polypes,  comme  font  les  tenia  dans  le  corps 
humain,  lesquels  s'attachant  d'un  corps  à  l'au- 
tre, ou  il  l'on  veut  bout  à  bout,  parviennent 
enfin  à  iaire  cette  ramification.  Juiqu'à  ce  .que 
de  toutes  ces  opinions  on  en  voie  quelqu'une  de 
vérifiée,  il  feroit  bon  de  les  laiilèr  pour  ce  qu' 
elles  lont ,  à  moins  que  quelque  nouveau  phylo- 
lophc  ne  trouve  le  moyen  d'aller  fous  la  cloche 
au  fond  de  la  'mer  avec  toute  la  commodité, 
pour  y  observer  de  plus  près  ce  qui  s'y  pafTc 
pourvu  toute  fois  que  les  rayons  de  la  lumiere 
puKfent  l'aider  à  voir  ce  qui  s'y  pafîe ,  puis  que 
les  rayons  folaires,  ne  font  pas  en  e'tat  de  péné- 
trer une  fi  grande  colonne  d'eau,  fans  qu'il  ar- 
rive une  grande  refravSlion;  dil'ons  mieux,  à  pei- 
ne efi:  on  arrivé  à  une  certaine  difi:ance  ou  pro- 
fondeur, qu'on  n'y  voit  plus  &  cette  profon- 
dcure  n'cil  que  de  quelques  brafies,  &  bien  moin- 
dre que  cet  abnne  fi  je  puis  dire  ainfi,  ou  naît 
le  Corail.  Je  me  propofe  à  l'exemple  de  quelques 
grands  obfervatcurs  qui  m'en  ont  fait  naître  l'envie 
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de  voir  par  moi  mome  de  fuivre  cette  partie  &: 
de  donner  mes  obfervations,  mais  pour  me  mè- 
tre en  état  d'exécuter  ce  deffin,  je  tacherai  d'ac* 
quérir  en  voyageant  les  connoifTances  que  je  kns 
qui  feront  neceliaires,  &  fi  mes  expériences  me 
procurent  quelques  lucces,  je  me  croirai  luffifa» 
ment  dedomagé"  de  mes  peines  ôc  de  mes  de- 
pcn  fes . 

Je  ne  m'immagine  pas  qu'on  dut  me  re- 
garder comme  un  homme  prévenu  &  opiniâtre 
dans  fes  idées  ,  &  qui  n'abbandonnera  pas  fes 
opinions,  &  qu'enfin  le  Corail  ne  puifie  être 
une  produ6>,ion  animale;  je  me  rendrai  toujours 
aux  preuves;  j'admire  au  contraire  la  pcnfce  in- 
genieufe  de  plufieurs  phylolôphes  d'au-delà  les  monts, 
d'avoir  ouvert  ce  ientiment,  qui  poura  Tervir 
à  faire  d'autres  découvertes  ,  &  nous  guider 
dans  des  voyes  obfcures;  leurs  travcaux,  &  la 
fertilité^  de  leur  ?enie  démontre  combien  ils  ont: 
d'avantages  &  prérogatives  fur  nous,  mais  juf- 
qu'àprefent  je  ne  puis  pas  penfer  comme  Mr.  le  Do- 
âeur  Bianchi,  qui  voudroit  me  periuader  que 
le  Corail  eO:  non  feulement  une  fubflance  anima- 
le ,  mais  auffi  minerale;  qu'il  me  donne  h 
fatisfailion  de  luy  dire  avec  toute  l'eflime  que  je 
lui  dois,  qu'il  foit  à  l'avenir  un  peu  p^us  circonf^ 
pe6^ ,  s'il  veut  qu'on  le  diflingue  de  la  clafTe  des 
écrivains  vulgaires,  de  d^s  conteurs  d'hiRorict- 
tes;  Un  philofbphe  e(l  fouvent  obligé  de  douter; 
4  i' exemple  des  grands  interprOtes  de  la  nature  i 
-  .        '  fe 
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fc  tioìt  toutes  CCS  confìder^àtions ,  il  a  vl  les  temples 

&  Jcs  écoles',  ou  à  l'envie  des  autres  Nations 
on  découvrit  tant  de  verire's;  je  ne  prerens  point: 
parler  indifcré'tement:  contre  dçs  nations  aujour- 
dhuj  fi  éclairées  &  qui  (c  font  acquilès  tant  de 
gloire;  je  m'adrefTe  à  un  certain  nombre  de  mes 
CcUegues  Italiens  qui  au  lieu  dcilimer  la  patrie 
lui  projudicient  par  ce  qu'il  ne  travaillent  pas  à 
en  foiîtenir  le  luftre  comme  ont  fait  tant  dcfti- 
mables  phylofophes  des  tems  pre'cns  &  paffes; 
ceux  cy  favent  affez  l'opinion  favorable  du  (a- 
vant  Guillaume  Bude'e  Confèiller  du  Roy .  Dans 
fon  pr.  livre  delà  phylofbphie  P.  137.  ou  il 
raconte  que  le  Roy  Char/es  VIII.  rdporta  d'I- 
tali  e  ^  non  feulement  le  goût  des  lettre  s  ^  ?naif  en- 
cor  de  précieux  monumens .  *^  Tainccil  Rex  Ca- 
j,  rolus  humanitate  fingulari  pr.Tditus  liberalita- 
^,  te  quas  memorabili,  &  litterarum  elegantins 
5,  opinione  quadam  imbutus  ,  quorum  nomen 
^,  in  Italia  Raptim,  quafique  per  tranfennam 
^,  audierat  earum  megratia,  &  Gra:carum  pr^- 
5,  ci  pue,  qua;  tum  in  Francia  pœne  erant  inau- 
5,  dit.'e   evccandum  mandarat, 

Mr.  Bianchi  de  Rimini  ne  devoit  point: 
fe  fâcher  fi  fort  ne  peut-on  pas  dire  fon  fentiment^ 
Les  disputes  littéraires  ne  doivent  point  atti- 
rer de  haine  entre  des  perfonnes  qui  cherchent 
&  aiment  la  vérité" ,  celuy  qui  penfè  différem- 
ment fur  un  point,  peut  convenir  dans'  d'au- 
tres;  Claudien   dit    à  ce   fujet,  f.t   aliqua    intcr 

flu- 
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ftudhfof  content  io  y  fed  ahfit  a  fnakdifî/'f  y  a  con- 
tumdiif  ^a  rixir  ;  combien  de  fois  n^eO:  il  pas  ar« 
rive  à  Ciceron  &  à  Hortenfius  d'être  d'opi- 
nion contraire?  chacun  dcfcndoit  fa  partie  avec 
la  chaleur  qu'on  empîoyoit  d'ordinaire  à  la  Tri- 
bune pour  y  faire  admirer  les^  t^ns  de  l'ora- 
teur, ils  x\tï\  furent  pas  cependant  moins  bons 
amis  &  remplis  d'une  confkieration  mutuelle  , 
de  façon  que  Ciceron  dit  à  la  mort  de  l'autre 
ces  beaux  mots.  De  Orat.  non  utplerique  putahant , 
£{d-vcrfarium  y  aut  obtre^atorem  laudum  me  arum  y 
fed  focium  potîtis ,  &  confortem  gloriofi  lahoris . 

Je  n'ai  point  la  prétentions  de  me  croire 
aufTi  inftruit  que  Mr  le  Doòleur  Bianchi,  je 
luy  demandois  alors  quii  m'eclaira,  il  fait  que 
je  le  regarde  comme  un  homme  d'  une  grande 
capacité  .  Homi  nef  fumus  &  occupati  Officiis  , 
ma's  il  ne  fèroit  pas  le  ièul  qui  fê  feroit  mépris 
Hippocrates  ce  fage  de  bonne  foy  dit,  futura 
deceperunt  me  &  Celfe  fait  IVloge  de  fa  candeur 
L.  8.  c.  4.  &c. 

Comme  toutes  les  découvertes  que  l'oa 
fait,  &  qu'on  poura  faire  fur  le  Corail,  &  le 
Syfteme  dts.  Polypes ,  font  infiniment  inter- 
reffantes;  je  crois  ne  pouvoir  mieux  terminer  ce 
petit  ouvrage,  qu'en  donnant  une  belle  observa- 
tion, de  Mr.  l'Abbé  Fontana,  qui  comme  on 
fait  efl:  très-attaché  à  la  recherche  de  la  vérité; 
.  ce  'phyiicien  mit  au  microlcope  quelque  petits 
corps   marins ,   qu'il   avoit   trouvé   dans   les  fa 

blés. 
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l)Ics,    le   long   du    rivngc  a  Li  tourne  il  examina 
aulTi  une  phnie  marine  venue  de    Scilla^    garnie 
&     remplie    en    diflèrens    endroits    d'une    grande 
quantité    d'autres    petites     plantes  de  mer  de  di- 
verfes  elpeces,  &  furtout  de  nature    pierrcule    & 
des    herbacées.    Il    vit    comme   moy,  qu'il  y    a- 
voit  entre  ces  objets  beaucoup   de    petits   coquil- 
lages, &  un  bon  nombre  de  particules  de    plan- 
tes ,  du    genre   àzs   corcaux  ,   îurtout    de   couleur 
rouge,  qui  paroifToient  comme  entiers,    Oc    bien 
formes  à  peu-près    comme   font    les   coreaux    de 
belle  forme,  ils  étoient  à  leurs  bafes  parfaitement 
liifes  ,    &    proportionces    à    la    grandeur    de    la 
plante;  le  tronc  s'elevoit  de  cette   même  bafe  & 
il   fe   diviibit    proportionellement  ,    en    pîufieures 
branches  qui  fè  diramoient  encore  en  plus  petites. 
La  grandeur   de   c^s    plantes  microfcopiqucs    n'e- 
toit  pas  plus  haute  qu'une  ligne  de  pied  de  Paris, 
elles  paroiflbient  à  leurs  furfàces  percées  de  grand 
nombre   de    pores    fort   diitinóls,    &    fèmbloient 
grands,  en  égard  a  la  hauteur   de    la    plante,  ce 
qui  les  montroit  comme  Ipongieufes,  lors  qu'on 
les  prefîoit  entre  les  doigts  elles  le  briloient  facil- 
lement  .    Cette    oblèrvation    lèmblcroit    appuier 
l'hypotefe    àzs    phylolbphes    qui    croient   que    le 
Corail  eft  une  plante  vegetante,  &  non    le    tra- 
vail  àts    Polypes,    car    il   e(t    certain    que    les 
plantes  pjfïent  par  toute  les  grandcures,  la   chC- 
ne   dans    lôn    principe   e(i:   peut  être  fi  petit  que 
pour  le  bien  voir,  il  faudroit  le  mettre  au  my- 

crof- 
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crofcope,  s'il  eft  permis  de  s'expliquer  ainfi.  Si 
on  fuppofoit  donc  que  ces  petites  plantes  iufiènc 
l'ouvrage  des  Po^^pes,  &  d'une  fubllance  anima- 
le, ce  qui  raifonablement  ne  peut  iedirc,  à  mo- 
ins qu'on  ne  veuille  confidcrer  le  tronc  d'une 
plante  de  Corail,  d'une  certaine  grofTèur  ^  Toit 
un  amas  d'une  multitude  de  petits  coreanx  my- 
crofcopiques  ,  ce  qui  feroit  abfurde  car  on  ne 
voit  rien  de  femblable  à  cette  ltrud:ure  dans  le 
Corail  tout  au  contraire,  on  y  remarque  des 
dirpofuions  fibreufes  comme  des  flries  qui  ré- 
gnent tout  le  long  du  tronc  &  des  branches, 
èc  dans  certains,  on  y  diflingue  des  couches, 
ce  qui  eil  contraire  à  ce  qui  a  ete  fuppole'.  Je 
ne  vois  point  de  reponfè  &  d'objeélion  à  ce  que 
cette  obievvation  démontre;  que  de  fuppolèr  en- 
core qu'il  y  a  d'autres  familles,  d'autres  genres 
de  Polypes  inconus,  &  prefque  imperceptibles, 
dont  les  naturalises  n'ont  pas  parle;  qui  mis 
en  parallele  avec  ceux  que  nous  connoifTons,  fe- 
ront des  baleines  ou  des  Craxens  vis  à  vis  de  ces 
nouveaux . 


FIN. 
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